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NEL TRENTENNALE DELLA NATO 

Miliardi di dollari 
in armi 

per festeggiare 
Nel giorno del 30° anniversario dell'alleanza mili-
tare il geherale Haig e i rappresentanti dei paesi 
nnembri ribadiscono la volontà di destinare altre cen-
tinaia di miliardi di dollari per gli armamenti 

In due giorni 
quattro omicidi bianchi 

Martedì erano morti àrte minatori In pigliato in un nastro trasportatore clie 
Sardegna e un ceraio deD'Italsider di lo ba ucciso sbattendolo contro nna 
Bagnoli. I » ! nn «ceraio di una fabbri- macchina, 
ca siderurgica di Miiazza è rimasto ioi-

Intanto Umberto Agnelli 
« Più salario, meno orario, tutti ma-
rescialli, questo il programma dell' 
FLM... In Germania oper^ rendono 
il 37 per cento in Il sindacato è 

tornato al massimalismo del primo 
'90G ». Queste aicnne perle di no di-
scorso che il senatore ha temito a 
Brescia. 

Il Teatro Tenda, lo sponsor, il socialismo nuovo e quello che fu. le 
gambe scoperte, Claudio Villa, Jhon Travolta, la kermesse, il co-
mizio, Craxi e la campagna elettorale, Roma. Nashville, e un elet-
torato che non c'è 

TU VO> FA» L'AMERICANO, 
MA SEI NATO IN ITALY 

(in ultima) 

La centrale di Three 
Miles Island non po-
trà più funzionare. 

Il « vuoto 
a perdere » 
più costoso 
del mondo 
Ma, a differenza del-
le lattine di birra non 
è possibile buttarlo 
nella spazzatura. Ri-
marrà infatti radioat-
tivo per anni. 

(articoli a pag. 2) 

PAKISTAN 
Ali Bhutto, l'ex pre-
sidente del Pakistan, 
è stato impiccato. No-
nostante fosse inter-
venuta l'intera diplo-
mazia internazionale, 
il generale' Zia Ul-
Haq, nuovo dittatore 
pakistano, ha fatto 
eseguire la condanna. 

(articolò a pag. 3) 

INPS: 
La stampa di regime 
mente. Si cerca di 
alimentare confusio-
ne e paura. Anche a 
Milano rifiutata la 
piattaforma. 

(articolo a pag. 3) 

TORRI 
Il « Number 
delle banche 
tasma ». 

One » 
« fan-

(articolo neirinterno) 

Nicaragua: 
La situazione, a 8 me-
si dall'insurrezione 
popolare, rimane flui-
da. Gli USA cercano 
un'alternativa a Sa-
moza prima che la 
rivolta riesploda. 

(nel paginone) 
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• IL DISASTRO NUCLEARE NEGLI USA Giovedì 5 Aprile 1979 

Migliaia di giovani manifestano in tutti gli Stati Uniti 

iotta continua 2 

È nata la generazione 
di Harrisburg 

19 arresti in New Jersey per la protesta contro una centrale 

Un mausoleo 
da un miliardo 

di dollari 
dal nostro 

corrispondente 

New York, 4 — Sui 
giornali titoli contraddit-
tori: nei primi due gior-
ni dopo il disastro di 
Tliree Mite Island le uni-
che fonti di informazione 
sono state le dichiarazio-
ni della Metropolitan 
Edison, la società che ge-
stisce il reattore, e della 
NRC, la Commissione 
Regolatrice Nucleare. No-
nostante fosse gravissimo 
a pericolo della fusione 
del nocciolo ttel reattore, 
il governatore "niom-
biirgh e il presidente Car-
ter hanno sostenuto la Ji 
nea dell'® evacuati da te!» 
con l'unica eccezione del 
le donne incinte e dei 
bambini sgomberati al ve-
nerdì. 

Carter okMnenica « é 
affrettato nella zwna per 
rassicurare i 650.000 abi-
tanti; mentre le informa-
zioni ufficiali sono conti-
nuate COTfcraddittorie, àn 
tutte le città degH Stati 
Uniti si sono tenute ma-
nifestaziora di protesta 
contro le locali centrali 
micleari. A New' York ci 
sono tutti i tipi di rea-
zione. *'Radio Pacifica», 
un'emittente indipendente 
di sinistra trasmette per 
tutto il giorno gM ultimi 
sviluppi ^ U a situazione 
ad Harrisburg, con inter-
viste con gente che negli 
•ultimi dieci anni si è 
occupata della lotta «an-
ti-nuke », con esponenti 
del gruppo oei « Cbncer-
ned Scientists », gii Scien-
ziati Preoccitpati, e poi 
con altri professori o con 
gente che è andata ad 
Harrisburg a fare i pro-
pri rilevamenti sulla ra-
diattività della zona. E' 
infatti successo anche 
questo perché nessuno si 
fidava oei dati •ufficiaE. 
Tutti cetano per l'evacua-
zione deHa zona in un 
raggio tì circa 20 chilo-
metri. Poi sono incomin-
ciate le tetefioate alla ra-
dio da parte di gente che 
vuole sapere cosa fare 
nel caso della fusione d d 
nocciolo delia centrale 
che, secondo molti, coin-
volgerebbe anche New 
York d ie si trova a me-

no di 300 chilometri da 
Harrisburg. « Tenere in 
casa acqua non contami-
nata, spegnere l'aria con-
dizionata, non uscire, e-
vitare il latte»: questi 
consigli erano sulle boc-
che di tutti e non pochi 
hanno cominciato ad ade-
guarsi. Ci sono state rea-
zioni di grande spaven-
to: molta gente di New 
York è partita per la Ca-
lifornia o per la Florida, 
c'è chi Ha prenotato tut-
ti i voli della settimana 
preparandosi al peggio, 
altri che sono pronti a 
•partire alla meno peggio 
nel caso che l'aria e 1' 
acqua vengano contami-
nate. 

•n caso creato dal di-
sastro ha probabilmente 
fatto cambiare opinione 
a molta gente che prima 
si fidava della sicurezza 
dei reattori nucleari: ora 
sono tutti preoccupati e 
contrari alle centrali. 

Domenica e lunedi si 
sono svolte manifestazioni 
a Rhode Island, in Massa-
chussets: nel Maine, nel 
Vermont. nell'Ohio, in tre 
città del Minwakee e poi 
in Carolina del Nord. Di-
ciannove persone sono sta 
te arrestate in New Jer-
sey dove c'è « Indian 
Point », un reattore che 
mette in pericolo la si-
curezza di 16 ntìlioni di 
persone. 

A 200 metri da Harlem, 
in piena Manhattan a 
New York, c 'è un reatto-
re di ricerca mai messo 
in funzione. Dopo le ma-
nifestazioni uno dei ba-
roni dell'ena-gda nuclea-
re ha dichiarato che sa-
rà meglio non farlo fun-
zionare mai. Una mani-
festazione di 1.500 perso-
ne ha chiesto garanzie. 

Qualche politico si è fi-
nalmente un po' spaven-
tato: il progressista Fish 
ha chiesto la sospensione 
di cinque anni per la cwi-
cessione di altre licenze, 
il democratico Mac Go-
vern il rinvio di un anno 
dei permessi per la con-
cessione di altre licenze. 
Schlesinger, il Segretario 
di Stato per l'energia, 
continua a dire che 1' 
energia nucleare è la più 
pulita, sioura ed econo-
mica. 

N d fiume Maine è sta-

Carter in visita alla centrale di Three Mile 
Island. 

ta registrata la presenza 
di cobalto radioattivo non 
parliamo ip<x del fiume 
Susquehanna, lungo il cor-
so dei quale si trova la 
centrale. Le valvole del 
reattore, aperte per far 
scendere la t e m ^ a t u r a 
del nocciolo, hanno scari-
cato nell'ultima settimana 
grandi quantità di Xenon, 
Jodio e Cobalto e altri 
gas radioattivi. Jodio ra-
diattivo è stato scoperto 
nel latte deHa zona in-
torno al reattore di "Riree 
Mile Island. Gli abitanti 
hanno assorbito, in una 
sola settimana, almeno la 
quantità massima previ-
sta in un anno. 

<Non sappiamo, non si 
sa»: è la risposta che più 
frequentemente hai»o ri-
cevuto gli abitanti (telia 
zona e in genere gli ame-
ricani. Tanto che si co-
mincia a parlare di « Se-
veso Mnericana », visto 
che qui mcdti ricordano la 
catena di bugie irrespon-
sabili propagata dalte au-
torità italiane in quell'oc-
casione. 

Anche se sembra pas-
sato il pericolo imminen-
te dì esplosione o di fu-
sione del nucleo del reat-
tore, forse solo <Mra è pos-
sibile rendersi conto dei 
problemi jKr gli abitanti 
di una delle zone più po-
polate dF-lla East Coast. 
Il nrwvimento antinuclea-
re, che qui ha antiche 
tradiz:icmi, si è misurato 
con dii (Governo Federa-
le e di Stato, la Met-Edi-
son, ecc.) ncai ha fatto 
che mjjiìmizzare le con-
seguenze del più grave in-
cidente nucleare della sto-
ria. metteido a repenta-
glio la salute della gente. 

A fianco dei « vet«-a-
ni » dell'ecologia si sono 
visti, ed era la maggior 
parte di qu^li che sono 
scesi in piazza in questi 
giorni, molti giovanissimi. 
A 20 anni hanno fatto co-
si la loro prima esperien-
za politica. E' una irtta 
che si annuncia ckira e 
che comunque ci coinvol-
ge tatti. 

a Un mausoleo da un 
miliardo di dollari», cosi 
viene definito a Washing-
ton il « relitto » della cen-
trale di Three Mile Island. 
Un monumento al tempo 
stesso istruttivo e mquie-
tante. Istruttivo perché, 
se non fosse per la ra-
dioattività che terrà tutti 
lontani per anni, dovreb-
bero portarci la gente a 
vedere le conseguenze del-
la scelta nucleare; inquie-
tante visto che sul fondo 
del contenitore stagno del 
reattore e nelle tubature 
giacciono circa 250 mila 
litri di acqua altamente 
contaminata che bisognerà 
asportare. E' una opera-
zione che provocherà nuo-
ve dispersioni di materia-
li radioattivi. Tutta roba 
sporca che verrà gettata 
da qualche parte. 

Si è sfiorato il disastro 
ha detto lo stesso Carter: 
ni«ite montature giornali-
stiche. quindi. Nel noc-
ciolo del reattore si è an-
dati vicini alla fusione, 
le 36 mila barre di com-
bustibile o sono quasi tut-
te fuse o i loro cintenito-
ri sono stati sventrati. Ha 
resistito l'involucro ester-
no. altrimenti i! disastro 
sarebbe stato terribile. 
Nella centrale la radioat-
tività tocca un livello oS 
30 mila rems l'ora (quasi 
100 volte ia dose morta-
le) e, nonostante le tute 
protettive, gli, operatori 
posscaio sostar solo per po-
chissimi istanti. Stannò 
perciò lavoraTxìo centinaia 
di operai e di tecnici che 
si succedono con turni ra-
pidissimi. Ci vorranno al-
cuni mesi perché si pos-
sa ispezionare l'interno 
dell'edificio, le operazioni 
di decOTitaminazione co-
steranno moltissimo, forse 
più della stessa costruzio-
ne della centrcile. 

Bisognerà peri procedere 
a meticolosi controlli in 
vaste zone, per calcolare 
quante radiazioni abbiano 
realmente colpito la popo-
lazione. E' previsto l'im-
piego di 250 mila flacaii 
di un medickia3e che do-
vrebbe rendere più dififi-
cile le formaacHii di tu-
mori alla tiroide, tipici 
deU'isotopo di jodio 131. 
A Portland, ntì Maine, il 
pr<rf. Charles Airoentrout 

ha registrato che ri li 
vello di radiazioni nella 
zona è aumentato di cen-
tinaia di volte e ha rac 
comandato agli abitant 
di rimanere in casa quan 
QO piove. Qualcuno ha re 
plicato che potrebbe trat 
tarsi di im fenomeno na 
turale, ma pochi gli han 
no creduto. 

E' poi molto grave la 
situazione degli operatori 
che si trovavano nella 
centrale al momento dei 
« rilasci » radioattivi : è 
sicuro che hanno assorbi-
to dosi molto elevate. Le 
dcMine incinte e i bambini 
non hanno ancora avuto 
ordine di tornare alle lo-
i-o case, le scuole son^ 
ancora chiuse. Forse ria-
priranno quelle cattoliche 
(protette dallo Spirito San 
toV). 

Giovedì è previsto un 
discorso ai Carter al 
Congresso: parlerà della 
politica energetica e pa 
re sia intenzionato a por-
re l'accento su un mag-
giore impegno nella pro-
duzione del petrolio. L'in-
dustria nucleare rischia 
di subire pesanti ridimen-
sionamenti. 

Anche all'estero si parla 
molto di Harrisburg. Il 
governo di Bonn vuole 
SJttoporre ad una gene-
rale revisione le misure 
di sicurezza esistente nel-
la Germania Federale. Le 
centrali che risulteranno 
avere un insufficiente li-
vello di sicurezza verran-
no temporaneamente chiu-
se. Anche in Francia si 
va verso un'innalzamento 
degli standards. Improv-
visannente fioccano noti-
zie di nuovi incidenti nu-
cleari: in Germania, in 
Corea, in Giappone, in 
Svezia. 

Non è un caso: sta so-
lo axxsadendo che con oc-
chi molto più attenti si 
guarda alle installazioni 
nucleari. I piccoli inci-
denti costituiscono quasi 
la norma nelle centrali, 
cosi come il silenzio che 
li circonda. Basta rifar-
si all'esperienza di CaOT-
so che ha già coUezicaia-
to di record dei guasti 
e contemporaneamente del 
k bugie. 

'i 

i 
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Milazzo: 
un altro 
assassinio 
sul lavoro 

Milazzo, 4 — Un ope-
raio, Stefano Andaloro, di 
55 anni, è morto in un 
incidente sul lavoro acca-
duto nello stabilimento si-
derur^co della «METT a 
di Milazzo. Era addetto 
ad una macchina per U 
taglio di grosse lamiere 
con una cesoia elettrica. 
Per cause non ancora ac-
certate, Andaloro è rima-
sto impigliato con un brac-
cio fra una lamiera e la 
cremagliera che trasporta 
i rotoli di laminato da 
tagliare. Prima che po-
tessero intervenire i suoi 
compagni di lavoro, l'ope-
raio è stato trascinato per 
alcuni metri e quindi sbat 
tuto violentemente contro 
un montante della macchi-
na. I sanitari dell'ospeda-
le, dove Andaloro è sta 
to trasportato poco dopo, 
non hanno potuto far al-
tro che constatarne la 
morte per trauma cranico. 

Sull'episodio è stata a 
perta una inchiesta della 
magistratura ed una dell' 
ispettorato per il lavoro. 

Palermo: assemblea su mafia, 
potere o criminalità 

Palermo, 4 —• L'uccisio-
ne de! compagno Peppino 
Impastato nei maggio del-
lo scorso anno e le deci-
ne di omicidi di questi 
ultimi mesi tra i quali 
quello del giornalista Ma-
rio Francese e del segre-
tario provinciale della DC, 
Michele Reina, il proces-
so ai mafiosi calabresi che 
si è insolitamente conclu-
so con una sentenza di 
condanna, hanno riportato 
a galla l'attenzione per il 
fenomeno mafioso, che si 
era notevolmente attenuta 
dopo l'esito fallimentare 
della commissione antima-
fia. Questi fatti pongono 
alcuni interrogativi, a cui 
è necessario dare una ri-
sposta. Ci troviamo di 
fronte ad una recrudescen-
za di episodi delinquenzia-
li oppure sta succedendo 
qualcosa di molto più pro-
fondo che investe le reti 
stesse del potere nel no-
stro paese ed in Sicilia 
in particolare? Non è una 
novità che la mafia spara, 
ma l'acuirsi attuale della 
violenza mafiosa cosa sta 
ad indicare, quali conflit-
ti di interessi stanno die-
tro il rigurgito di tale vio-
lenza? L'uccisione di Mi-

chele Reina è da collega-
re a questi conflitti di in-
teresse e che senso ha. 
parlare di un possibile rap-
porto tra mafia e terrori-
smo? Come portare a com-
pimento la battaglia giu-
diziaria contro gli assas-
sini di Peppino Impasta-
to? Come lottare contro la 
mafia oggi, che importan-
za ha per questa lotta la 
sentenza di Reggio Cala-
bria, che ha concluso un 
processo in cui per la pri-
ma volta è stato ricono-
sciuto valore probatorio ad 
una serie di elementi in-
diziari che in tutti gli al-
tri processi di mafia sono 
stati completamente igno-
rati o assolutamente sot-
tovalutati? Su questi temi 
vogliamo suscitare una ri-
flessione, fornendo con 
questi punti alcuni ele-
menti di analisi o di in-
formazione. 

Giovedì 5 aprile alle ore 
16 quindi nell'aula magna 
della facoltà di giurispru-
denza si terrà un'assem-
blea indetta su questi pro-
blemi dal collettivo poli-
tico di giurisprudenza, co-
mitato di controinforma-
zione « Peppino Impasta-
to » DP. Radio Aut di Ci-

nisi. Radio Sud 103 di Pa-
lermo. All'assemblea ade-
riscono MLS, PCI, Comi-
tato di agitazione dei fuo-
risede e la redazione si-
ciliana d e l quotidiano 
"Lotta Continua". Intro-
durranno Umberto Santino 
del comitato « Peppino Im-
pastato », Giorgio Chinni-
ci della facoltà di econo-
mia e commercio. Nino 
Caleca. responsabile della 
commissione dello stato 
del PCI, Giuseppe Cambi-
no di Magistratura Demo-
cratica del collegio giudi-
cante al processo di Reg-
gio Calabria. 

(Nota redazionale : que-
sta assemblea è stata pre-
parata interamente e con 
grandi sforzi dai compa-
gni di Peppino. anche in 
vista della manifestazione 
nazionale che si è propo-
sta contro la mafia per il 
9 maggio. L'adesione di 
alcuni partiti è del tutto 
strumentale o meglio elet-
toralistica. dato che fino 
ad oggi non hanno fatto 
niente per smascherare 
gli assassini di Peppino e 
non hanno dato alcun con-
tributo. né in denaro, né 
alla informazione sull'as-
semblea stessa). 

Nuovo sciopero dei precari della scuola 
I precari sono tornati 

isn lotta. In 147 scuole di 
Roma e provincia il per-
sonale supplente si è aste-
nuto dal lavoro. Questo 
sciopero fa parte di un 
più ampio programnru* di 
«Imitazione articolato ch\ 
dovrebbe portare al bloc-
co degli scrutini qiialora 

le richieste dei precari 
non venissero accolte. 

Una rappresentanza di 
supplenti ed incaricati ha 
avuto un incontro al Mi-
nistero della Pubblica 
Istruzione con il sottose-
gretario Franca Falcucci. 
Durante questo incontra 
sono stati esposti i motivi 

che hanno indotto prati-
camente tutti i precari a 
scioperare: garanzia del 
posto di lavoro per tutti 
nel quadro di una espan-
sione programmata del 
servizio scolastico e di 
un miglioramento della 
Sila qualità. 

Questo sciopero romano 

era praticamente l'ultimo 
di quelli attuati a scac-
chiera ma alla Falcucci 
è stato sottolineato che 
qualora le richieste spe-
cifiche presentate ancora 
una volta venissero tra-
scurate o eluse (come al 
solito) si andrebbe al bloc 
co totale degli scrutini. 

I N P S - I I sindacato affila i coltelli contro 
chi rifiuta la sua piattaforma 

Le menzogne della stampa. A Roma il sindacato mobilita i pensionati 
contro i lavoratori. Anche all'lNPS di Milano rifiutata la piattaforma 
FLEP 

Dichiarazioni ufficiali 
del presidente deU'INPS. 
Reggio, e di alcuni espo-
nenti sindacali, hanno 
smentito clamorosamente 
quello che quasi tutti i 
giornali avevano scritto : 
non ci saranno, quindi, 
ritardi nell'erogazione del-
le pensioni di questo me-
se. Ma farete fatica a 
trovare questa notizia : 
nascosta in fondo alle pa-
gine, o adoirittura taciu-
ta. E la notizia consiste 
anche nel fatto che, per 
ora, non c'è nessuna lot-
ta in corso al Cenrto 
laettronico. E' stata pro-
clamata. ma non è anco-
ra partita. E nessuno, 
tantomeno, scrivé che i 
lavoratori si sono impe-
gnati ad arrecare il mini-
mo di danno possibile ai 
pensionati. Ciononostante, 
si continua ad alimentare 
la confusione e la pau-
ra. Ad esempio la FLEP 
romana, evidentemente di 
strurbata dal fatto che i 
lavoratori hanno rifiutato 
la sua bozza di piattafor-
ma. ha concentrato un 
piano con j sindacati 

CGIL-CISL-UIL dei pen-
sionati, chiamando que-
sti ultimi ad essere pre-
senti venerdì , in Direzio-
ne (Jenerale. 

•Nel volantino di convo-
cazione è scritto che «un' 
irresponsabile forma di 
lotta blocca le pensioni 
di aprile e maggio ». Co-
me abbiamo visto, pura 
falsità. 

Ci sono inoltre frasi al-
lusive, di puro stampo 
mafioso, del tipo : « i pen-
sionati sapranno indirizza-
re il loro malcontento 
neUa giusta direzione ». 

Nel frattempo anche al-
la sede INPS di Milano 
la stragrande maggioran-
za dei lavoratori ha ap-
provato una mozione che 
rifiuta la piattaforma 
FLEP e che si collega 
con quelle già espresse 
a Roma. Riportiamo in 
questa pagina il testo di 
un comunicato stampa 
che i lavoratori ai Mila-
no hanno dato ali'ANSA 
e che hanno iniziato a 
diffondere direttamente 
ai pensionati. 

Pensionati ! La Stampa 
dice menzogne quando in-
colpa i lavoratori dell' 
IN'PS come responsabili 
dei ritardi nell'erogazione 
delle pensioni. Il Centro 
Meccanografico non ha i-
nizìato gli scioperi e già i 
giornali e la televisione 
parlano di gravissimi ri-
tardi. I ritardi ci sono 
ma hanno altra natura: a 
esempio la legge finanzia-
ria per i ricalcoli delle 
pen.«iioni è uscita il 2812-78 
e malgrado questo ritardo 
dell'Amministrazione an-
che allora la colpa era 
dei lavoratori del Centro. 

Qui all'INFS di Milano 
i lavoratori svolgono da 
anni mansioni delle qua-
lifiche superiori senza a-
deguata retribuaooe. Vi 
informiamo che la nostra 
paga si aggira sulle 350 
mila lire mensili, non vie-
ne assunto personale, ma 
vengono usati i trimestrali 
che dopo aver imparato 
il lavoro vengono licenzia-
ti. Noi lavoratori non sia-
mo mai stati chiamati a 
discutere dell'organizzazio-
ne del lavoro: ad esem-
pio hanno speso 14 miliar-

di per installare elettro 
schedari per l'archivio del-
le posizioni assicurative, e 
solo noi sappiamo quali 
siano i ( benefici » di tale 
spesa... 

In questa situazione I 
sindacati (gestori dell' 
INPS) per il nostro rin-
novo del contratto ci han-
no proposto una piattafor-
ma che invece di venire 
incontro alle nostre esi-
genze ci divide sia sul 
piano economico che sul-
l'organizzazione del lavo-
ro. Per questo in una as-
semblea ieri pomeriggio 3 
aprile, i lavoratori dell' 
INPS di Milano, condivi-
dendo i punti espressi dal-
le assemblee svoltesi a Ro-
ma ed in altre sedi d'Ita-
lia, hanno deciso di re-
spingere la piattaforma 
FLEP e di andare a Ro-
ma per approfondire con 
gli altri colleghi le forme 
di lotta più adeguate per 
danneggiare il meno pos-
sibile i pensionati. 

I lavoratori dell'INPS dì 
.MUano che non sono d' 
accordo con la piattafor 
ma FLEP 

Eseguita 
la 
condanna 
a morte di 
Ali Bhutto 

L'ex presidente del Pa-
chistan Ali Bhutto è sta-
to impiccato. Si è con-
clusa così ieri all'alba 
nel cortile del carcere 
di Rawalpindi la lunga 
vicenda dell'ex premier 
pachistano, in carcere 
dal 5 luglio 1977. quando 
il generale Zia Ul-Haq 
con un colpo di stato lo 
oepos3. 

Bhutto era stato giudi-
cato e condannato a 
morte dall'alta corte pa-
chistana per aver tenta-
to di eliminare un suo 
avversario politico, Reza 
Kasuri, con u.i attenta-
to in cui invece fu uc-
ciso il padre di questi. 
Allora Bhutto era presi-
dente della repubblica e 
tutto l 'affare fu insab-
biato. Ma dopo il col-
po di stato del '77 fu-
rono riaperte le indagini 
che portarono all'incrimi-
riazione ed alla condanna 
dell'ex premier. 

Tipico esponente oi quel-
la borghesia « illumina-
ta » cresciuta ed educa-
ta nei migliori coUeges 
inglesi ed americani, do-
po una lunga canùera di 
avvocato di diritto prima 
in Inghilterra poi in Pa-
chistan, Bhutto iniziò la 
sua carriera politica nel 
1958, quanoo fu nomina-
to ministro. Nel 1971 do-
po il conflitto con l'In-
dia e la scissione del 
Pachistan Orientale, dive-
nuto indipendente col no-
me di Bangladesh, Bhut-
to divenne presidente del 
Pachistan e principale 
amministratore della leg-
ge marziale e in seguito 
anche primo ministro. 

Nel '77 indisse elezioni 
generali che il suo par 
tito (Partito del Popolo) 
vinse, ma i suoi opposi-
tori Io accusarono oi bro-
gli e lanciarono contro 
di lui una violenta cam-
pagna che si concluse con 
il colpo di stato del ge-
nerale Zia Ul-Haq. 

Uno dei suoi amici eb-
be così a definire Bhut-
to : « Era il solo uomo 
in Pakistan che, lavo-
rando con i ricchi, go-
desse tuttavia la fiducia 
dei poveri». Egli f u in-
fatti il primo uomo po-
litico pachistano a par-
lare direttamente ai con-
tadini ed agli operai, e 
la sua promessa di "ci-
bo, vestiario ed alloggio" 
ai giovani intellettuali, 
poveri contadini e operai 
sfruttati nelle città è un 
precedente a cui tutti gli 
uomini politici pachistani 
devono ancora fare rife-
rimento. 

Bhutto. che nel suo sti-
le di vita seguiva i ca-
noni occidentali, si ini-
micò molte delle "22 fa-
miglie" che controllavano 
gran parte della riccnez-
za del Pakistan, oando 
inizio ad una campagna 
di nazionalizzazione del-

le maggiori industrie, ad 
un programma di redi-
stribuzione dalle terre, 
cercando inoltre di assi-
curare un salario mini-
mo agli operai. 

Dietro una facciata di 
democrazia, comunque, 
Bhutto si era organizzato 
un servizio segreto per-
sonale da usare per con-
trollare i suoi oppositori, 
e spesso per eliminarli. 

Una volta gli QÌsse: «un 
uomo politico deve avere 
un tocco leggero, flessi-
bile, per infilare la mano 
sotto l'uccello e rubargli 
le uova, ad uno ad uno. 
senza che esso se ne ac-
corga". 

Nella sua cella nel car-
cere di Lahore Bhutto 
scrisse il suo epitaffio: 
« poeta e rivoluzionario : 
ecco ciò che sono sempre 
stato in tutti questi anni 
ed è quello che rimarrò 
fino a che l'ultimo respi-
ro esalerà da me ». 

/ dati del 
refe-
rendum 
in Iran 

(ANSA-UPI) Teheran, i 
— I risultati ufficiali del 
referendum del 30 marzo 
sono stati resi noti oggi 
a Teheran: oltre 20 mi-
lioni di iraniani hanno 
votato per decidere sul 
futuro dell'Iran, superan-
do di circa quattro mi-
lioni le previsioni sulla 
consistenza dell'elettorato 
avanzate alla vigilia del 
referendum. Su 20.228.021 
voti validi, 20.147.055 sono 
andati a favore della Re-
pubblica Islamica, men-
tre i voti contrari sono 
stati 140.966, tutti nella 
città di Teheran. 

Parlando a Teheran il 
primo ministro iraniano 
Mehdi Bazargan ha mes-
so in guardia contro « 1' 
autonomia in forma di 
separatismo che minac-
cia l'unità nazionale » e 
si è detto contrario ad 
accordi tra il governo e 
fazioni che sostengono 1" 
autonomia regionale. 

La dichiarazione di Ba-
zargan contraddice gli 
impegni presi la setti-
mana scorsa dal gover-
no per l'autonomia delli 
tribù curde. Bazargan ha 
detto che le concessioni 
di autonomia potranno 
essere fatte soltanto su 
scala nazionale per tutte 
le minoranze religiose. 
Con ciò Bazargan ha an-
nuUato le speranze dei 
curdi, dei turcomanni e 
dei beluci per accordi 
singoli per l'autonomia. 

Nel Turkmenistan ira-
niano ieri l'esercito ha 
occupato tutte le posizio-
ni dei ribelli. Le vie 
della città di Gonbad-I 

. Kabus dove turcomanni 
sostenitori dell'autonomia 
regionale hanno combat-
tuto per nove giorni con-
tro le truppe governati-
ve. sono deserte. Con al-
toparlanti installati a 
bordo di veicoli militari 
gli abitanti vengono in-
vitati a tornare alle loro 
normali attività. 
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Il Pei rìcqmpattato 
va alle lezIonL 
Ma dopo? 

«I l congresso fa appel-
ìo a tutti i militanti per-
ché s'impegnino per por-
tare avanti la linea trac-
ciata dal congresso e nel-
la battaglia per le ele-
zioni anticipate del parla-
mento nazionale e di quel-
lo europeo »: così è termi-
nata la 5 giorni del pa-
lazzetto dello sport di Ro-
ma. Anche l'elezione dei 
nuovi organismi dirigenti 
tiene conto del sigxirficato 
elettorale di questo con-
gresso: Longo, Berlinguer, 
la segreteria e la Dire-
zione uscenti, sono stati 
riconfermati « aMo scopo 
di assicurare, alla vigilia 
delle elezioni la continui-
tà negli incarichi e nell' 
attività del Partito », ri-
mandando al d < ^ elezioni 
una verifica dell'attuale 
composizione. Quaranta 
nuovi membri invece nel 
Comitato Centrale che non 
vede, e non a caso, la 
presenza Asor Rosa e 

degli intellettuali del l 'au-
tonomia » del politico più 
volte utilizzata dal Parti-
to in un passato recente 
ed oggi, almeno momenta-
neamente, sacrificata ŝ ul-
l'altare deOe « càntiche » 
all'intellettualismo. Noi è 
da scartare, inoltre, che 
questa esclusione possa a-
vere il sapore di una ap-
parente contropartita ai 
settori pili « conservatori » 
del gruppo dirigente. 

Nella seduta preceden-
te l'elezione degli orga-
nismi dirigenti, si è svol-
ta pubblicamente per la 
prima volta nella storia 
del PCI, l'approvazione 
delle Tesi e dello SUtuto 
del Partito, emendati nel-

• te commissioni. Gli emen-
damenti non hanno desta-
to scalpore perché in ge-
nerale si limitavano a pro-
porre note « aggiuntive » 
alla stesura originaria. 

E' importante ricordare 
che la commissione elet-

torale aveva decìso di non 
proporre all'aj^rovazione 
gli «emendamenti proposti 
nei congressi provinciali 
e tendenti a eliminare V 
espressione « terza via », 
come quelli che ripropon-
gono iHia conceziaie re-
strittiva dell'internaziona-
lismo 0 la foTMHiila del 
marxismo-leninismo, non 
più ripresa nelle tesi ». 

Ptn-gati in anticipo quin-
di, i punti che potevano 
procurare frizioni, à con-
gressisti sono passati al-
la votazione di leggere 
modifiche suEa riaffer-
mazione della « lacità » del 
partito, dell'iscrizione in 
^ s o in base al program-
ma politico senza ecces-
sive restrizioni ideologi-
che e, infine, dell'atten-
zione che il PCI deve ri-
servare alla « dimensione 
rehgiosa » « non supera-
bile nemmeno coti l'esten-
sione delle conoscenze e 
la tras'formaiàooe radica-

le delle strutture deUa 
società». Quest'ultimo pian-
to non appare esclnasdva-
mente riferito al concetto 
di pluralismo neUa real-
tà italiana ma sembra te-
ner, a suo modo, conto de-
gli « eventi iraniani 

Su questa af?>rovazion<; 
degli emendamenti più 
« rinnovatori > si è cele-
brato il cerimoniale dell' 
immagine « aperta » del 
partito, concretizzatosi 
particolarmente con la rot 
tura dell'unanimismo in 
occasione dell'approvazio-
ne della tesi 53 riguardan-
te la questione femmini-

le: una militante di Sas-
sari propone di sostituire 
la formulazione: «libera-
zione delJe donne da ogni 
oppressione anche quella 
d ie si è storicamente de-
terminata nella sfera del-
la sessualità » con le pa-
role «nella sfera dei rap-
porti f r a ì sessi ». E' un 
emendamento restrittivo 
di quello proposto in com-
TOìssione e dallo stesso 
relatore. 

A favore votano 34.5, 
t ra cui gran parte degli 
« organismi dirigenti ». 
tranne le donne e qualche 
maschio, contro 439. Que-

sfalorte di « partito rin-
novato » ha segreto la 
conclusione del congresso, 
coprendo in parte le dif-
ferenziazioni reali, rinvuo-
vendo il nodo decisivo 
della inadeguatezza della 
struttura del partito nei 
confronti delle modifica-
zioni intervenute nella so-
cietà, saltando i problemi 
di linea politica: fatti 
questi che non si chiudo-
no qualche possibilità di 
riproporsi a seconda l'esi-
to delle elezioni, ma che 
comunque hanno poche 
probabilità di essere risol-
ti in futuro. 

Pier Luigi Torri, noto 
soprattutto attraverso 1' 
•ormai logora immagine 
« dolce vita s del play 
boy del Nurober One, è 
stato arrestato a New 
York venerdì scorso a un 
anno e mezzo oialla sua 
evasione da Londra. Tor-
ri in Italia è stato col-
pito da quattro mandati 
di cattura e da un ordi-
ne di carcerazione, ed 
era ricercato anche da 
Scotland Yard dal 22 
settembre 1977, quando 
era evaso dal Tribunale 
di Londra dove stava per 
«ssere processato. 

Al momento dell'arre-
sto a Manhattan, nel cen-
tro deUa metropoli ameri-
cana, i G-men dell'FBI 
gli hanno trovato addos-
so un passaporto diplo-
matico italiano. L'ultima 
pendenza giudiziaria (per 
la quale l'Inghilterra, ol-
t re all'Italia, ha richie-
sto agli USA l'estradizio-
ne di Torri) riguarda un 
giro intricatissimo di il-
leciti finanziari ao alto 
livello che faceva capo 
ad alcune banche « fan-
tasma 3> con sede a Lon-
dra. Proprio per rispon-
dere di queste accuse 
Torri doveva comparire 
•davanti alla Thames Ma-
gistrates Court quella 
mattina di due anni f a ; 
e invece scappò passando 
per il condotto dell'area-
zione di un gabinetto, in-
aeme ad altri due ita-
liani, Mario Berton e Ro-
bCTto Papalia, imputati 
per le stesse vicende. I 
«uoi due conaplici venne-
ro arrestati dopo af^ena 
una settimana. Torri in-
vece sparì senza lascia-
r e traccia. Quarantaset-
te anni, ex play boy ed 
animatore deUa seoonda 
generazione dei night ro-
mani nei primi anni '70. 
ex produttore cinensato-
grafico di infimo livello, 
ma pregiudicato e deci-
so quanto basta per a-
aspirare ad inserirsi nel 
« grande gioco », Torri è 

L'arresto a New York dell'ex play boy diventato finanziere d'assalto 

Pier Luigi Torri: il «number one» 
delle banche «fantasma» 

noto in Italia soprattutto 
per lo scandalo del «Num-
ber One », il locale di via 
LucuHo al centro di una 
storia di droga e vendet-
te private che sfiorò an-
che alcuni «potenti». 

In quella pagina, di co-
stume e giu<fizSaria a 
iHi tempo, della Roma be-
ne, Torri ebbe il ruolo 
del grande accusatore di 
Paolo Vassallo il proprie-
tario bel night in cui 
nel corso di una perqui-
sizione era stata trovata 
delia droga. 

Nel corso dell'istruttoria 
la posizione di Torri mu-
tò in quella di accusato e 
al processo verme assolto 
dall'accusa di spaccio di 
stupefacenti, ma condan-
nato in appello per calun-
nia e falso a quasi cin-
que antri di reclusione, 
^ m p r e pra- gli strascichi 
dell'inchiesta eoi Number 
One Torri è stato arre-
stato due volte all'estero 
negh" anni passati. La JH-Ì-
ma vodta neU "agosto del 
72 nel porto del Princi-
pato di Monaco, a bordo 
del suo pacht «Theseus». 
47.«ietri, 343 tonnellate di 
s t a z z a , d i e c i u o -

mini d'equipag^o: in quel-
l'occasione era scattato 
tm altro mandato di cat-
tura a suo carico per e-
sportazione di cacatali, da-
to che sul « Theseus » e-
rano stati trovati 50 milio-
ni <S lire in contanti. In 
seguito Torri avrebbe au-
toaffondato la sua sf.arzo-
sa residenza galleggiante 
neir.Atlantico con l'inten-
to di riscuotere l'assicu-
razione di un milione di 
dollari. Nel '74 secondo 
arresto a Nizza e nuovo 
esempio delle s à ^ d a r i 
protezioni di cui gode in 
certi ambienti: non vie-
ne estradato in Itailia n<»i 
•grazie a qualche appiglio 
nel codice francese ma 
molto semplicemente per-
ché da Roma non furono 
trasmessi in tempo i do-
cumenti a sostegno della 
richiesta. 

Trasferitosi a Londra 
Torri si fece notare anche 
nella capitale britannica 
come assiduo (e fortuna-
to) frequentatore di case 
da gioco e di clubs esclu-
sivi e per i sxaoi spregiu-
dicati tentativi di «sfon-
dare » attraverso l'aper-
tura di raffinati ristoranti 
« all'italiana ». Ma nono-

stante la spiccata passio-
ne per le truffe, anche at-
traverso i conti esosi pro-
pinati a personaggi di spie 
co della « vita » londine-
se, tutto sommato niente 
lasciava presagire che il 
retroterra di Torri fosse 
quello dell'alta finanza, an-
che se « nera >. E invece 
nel giro di tre anni, que-
sta attività di < rappresen-
tanza » lo ha introdotto in 
una delle pieghe piiì « ne-
re » del sistema economi-
co inglese, con un giro d' 
affari a livello intemazio-
nale: l ' o s c u r o (ma 
non troppo) arcipelago 
delle cosiddette « instant 
banks >, specie di socie-
tà finanziarie s pirata > 
specializzata in operazioni 
di credito i cui metodi 
hanno messo sottosopra 
il mondo degli affari del-
la City sollecitendo l'in-
teressamento degli spe-
cialisti di Scotland Yard. 
Ma i risvolti penali del-
le iniziative di Torri so-
no risultati cosi grossi 
che del vero impero fi-
nanziario in. cui era co-
interessato se ne occu-
pava anche TFEI. In-
fatti proprio dalla poli-
zia federale USA veniva 
la conferma che i fra-
telli Antonio e Itoberto 
Papalia, di origine cala-
brese ma con passaporto 
canadese e soci d 'affar i 
di Torri, risultavai» in 
rapporto con potenti «fa-
miglie» mafiose. Come 
risultava che la potentis-
sima mafia italo-canade-
se, attraverso la Junga 
mano di Meyer Lansky. 
il finanziere di Cosa No-
stra e uomo ombra della 
lobby ebraica in Nord-
America. aveva da tem-
po messo gli occhi sulle 
potenzialità delle «instant 
banks» londinesi. In par-

ticolare c'era il sospetto 
che uno dei canali dell' 
interessamento concreto 
dalla mafia risiedesse 
nella vasta attività di ri-
ciclaggio di denaro «spor-
co» proveniente dai se-
questri e di smistamento 
di questo presso le ban-
che di tutto il mondo. 

Su tutto ciò la polizia 
inglese ha raccolto prove 
schiaccianti, racogliendo 
migliaia di documenti e 
portando alla luce i mec-
canismi di funzionamento 
delle banche che gravi-
tavano intorno a Torri: 
attraverso l'emissione di 
titoli di credito, garan-
zie, fidejussioni fittizie 
si sviluppava la coper-
tura per truffe colossali 
(si parla di 2.500 miliardi 
complessivamente). 

Maritime Bank, Univer-
sal Banking Corporation. 
International (Commerce 

Bank, registrate nei « pa-
radisi fiscali » delle isole 
Falklands o dei Caraibi: 
Bear Securities. una vec-
chia banca londinese rile-
vata da prestanome italia-
ni di Torri, intrecciatasi 
a doppio filo con la Metal 
Research dei fratelli Pa-
palia. che prometteva agli 
acquirenti delle proprie 
azioni io sfruttamento di 
inesistenti miniere d'oro 
in Canada: questi i punti 
cardinali dell'attività di 
Torri. Ma per una delle 
sue creature, la Universal 
Banking, c'è anche di più. 
Le indagini hanno permes-
so di accertare che nei 
suoi depositi erano passa-
ti i 280 milicMii del seque 
stro del banchiere Maria-
no, compiuto in Puglia dai 
fascisti di Ordine Nuovo. 
Quei soldi erano stati poi 
portati a Londra da Pier 
Luigi Concutelli, condan 
nato per l'assassinio del 
giudice Occorsìo, e da un 
collaboratore di Luigi Mar 
tinesi, federale di Brìndi-
si del MSI e braccio de-
stro del deputato (ora di 
Democrazia Nazionale) 
Clemente Manco). 

Pisa: aumenta II numero 
delle famiglie che 
vogliono una casa 

Pisa, 4 — L'occupazione del villaggio Colom-
bo assume aspetti sempre più vistosi. Dopo soli 
quattro giomi, da quando è partita questa forma 
di lotta, non bastano più i 102 appartamenti 
sfìtti tìi questo complesso. Infatti il numero delie 
famiglie (inizialmente 40) che si è recato al co-
mitato di occupazione è aumentata in maniera 
vertiginosa. Più di 100 sono ora le famiglie che 
vogliono occij5>are una casa (a Pisa sono pre-
visti almeno 200 sfratti), tanto che ci sono pro-
blemi per alloggiarle tutte. Intanto venerdì mat-
tina ima delegazione di massa dei senza casa 
si recherà al comune per presenziare alla se-
duta del cOTsiglio comunale, affinché il proble-
ma della casa non venga eluso e che non sia 
un prd3lema privato tra proprietari di case e 
proletari. La iatitanza oel PCI e le affermazioni 
del PSI che condannavano questa lotta, dovran-
no in futuro fare i conti con la forza che i senza 
casa stanno esprimendo. 
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Quando sotto 
accusa è la 
"Benemerita" 

Che il tentativo — peraltro unico in Italia — da parte di una pretura di mettere sotto accusa le forze di polizia e l 'arma dei cara-binieri fosse destinato a fallire, era facil-mente prevedibile; se non altro perché or-mai è stato sancito nei fatti che la magistra-tura deve essere solamente informata delle operazioni, e comunque solo a cose fatte. Così è avvenuto per il blitz milanese contro le BR, e così avviene ormai quotidianamen-te per ogni arresto, perquisizione decisa dal generale Dalla Chiesa, che predilige usare il suo nucleo speciale romano, valendosi in particolari casi di reparti locali « fidati ». Non da meno è la polizia, come ha dimostra-to recentemente la questura di Milano. 

In seguito all'operazio-
ne condotta dai carabinie-
ri nella nostra città il 
19 dicembre 1978, che a-
veva portato all'arresto 
con le gravissime impu-
tazioni di detenzione di 
arma da guerra, banda 
armata ed altro, di 13 
persone di cui 10 poi 
scarcerate per la dimo-
strata estraneità ai fatti 
dal giudice istruttore, na-
sceva presso la pretura 
un procedimento penale 
per arresto illegale ed 
abuso di autorità contro 
arrestati a carico dell' 
ufficiala dei carabinieri 
che risultava aver con-
dotto le operazioni, il 
cap. Nevio Monaco. 

Era infatti accaduto 
che alcuni imputati fos-
sero stati arrestati, cer-
tificando un' inesistente 
flagranza, stante il fatto 
che i medesimi erano 
stati prelevati improvvi-
samente nelle loro abita-
zioni o nil luogo di la-
voro. Non solo, gli stessi 
erano stati trattenuti per 
più di 48 ore nella ca-
mera di sicurezza di ca-
serme dei carabinieri, 
senza che venisse loro 
comunicato dal magistra-
to o da altri il motivo 
della privazione della li-
bertà personale. 

Nel corso dell'istrutto-
ria condotta dal pretore 
veniva cdtresì emessa co-
municazione giudiziaria a 
carico del col. Marrocco 
Giovanni in sarvizio a 
Roma, che parrebbe aver 
diretto l'operazione. 

Con grande tempestivi-
tà la procura della Re-
pubblica di Bologna, pe-
raltro pesantemente chia-
mata in causa nell'inte-
ra vicenda, sollevava con-
flitto con la pretura ipo-
tizzando la presenza di 
aggravanti tali da far 
scattare la propria com-
petenza. 

Nei volgere di pochis-
simi giorni la Corte di 
Cassazione di Roma che 
impiega normalmente me-
si o anni per decidere, 
si pronunciava spoglian-
do il pretore dell'istrut-
toria. 

Questi i fatti. Non pos-
siamo non rilevare che: 

1) l'inchiesta condotta 
dal pretore di Bologna 
poneva sotto accusa un 
metodo di polizia indiscri-
minato e vessatorio in 
spregio anche ad ele-

mentari ragioni di uma-
nità (vedi l'imputazione 
di abuso di autorità con-
tro gli arrestati) un me-
todo che anziché rispon-
dere alle esigenze di una 
corretta efficienza nella 
lotta contro il terrorismo, 
contribuisce a togliere 
ogni residua fiducia nei 
cittadini sull'operato del-
le forze che dovrebbero 
garantire la sicurezza de-
mocratica; 

2) i tempi rapidissimi 
e affatto inconsueti con 
cui la Corte di Cassa-
zione ha deciso di spo-
gliare il pretore dell'in-
chiesta non possono non 
far pensare alla circo-
stanza per la quale nelle 
indagini era stato pre-
sente un alto ufficiale 
proveniente da Roma, in 
ciò confermando le no-
tizie giornalistiche sulla 
coordinazione svolta dal 
reparto speciale del gen. 
Dalla Chiesa; 

3) competente è quin-
di la procura della Re-
pubblica di Bologna. 
Quest'ufficio che in data 
20 dicembre 1978 desi-
gnava già in un comuni-
cato stampa come a ap-
partenenti all'organizza-
zione combattente Prima 
Linea » tutti gli arresta-
ti,, cioè quando ancora 
non erano avvenuti gli 
interrogatori (svolti nei 
giorni 21 e 22); né, ov-
viamente, le convalide 
degli arresti. 

Che, se non condivìde 
le eventuali responsabili-
tà delle forze di polizia, 
avendone diretto l'opera-
to, sicuramente mancò al 
compito di vagliarne suc-
cessivamente la legitti-
mità. 

Questa vicenda giudi-
ziaria non è solo sintomo 
di una tutela privilegia-
ta accordata alle forze 
di polizia che ne rende 
totalmente insindacabile 
l'operato. Essa, per i 
tempi e i modi in cui si 
è svolta è il preoccupan-
te segno di come alcuni 
settOTi della magistratura 
tendono a sostituire al 
proprio ruolo di garanti 
di legalità, quello di ga-
ranti, attivi e zelanti, 
deU'immunità dei corpi 
separati. 1 difensori di parte civile aw. Luigi Storioni del Foro di Bologna dott. proc. Gaetano Inso-lera del Foro di Modena 

Una lettera di Fatene Sante, compagno del collettivo autonomo 
della Barona, latitante: 

«...con i tempi che corrono...» 
Qualche giorjio fa pub-

blicammo un'intervista con 
Rita V. nipote di Sante 
Fatone, in cui Rita denun-
ciava le torture subite in 
questiu-a per costringerla 
ad accusare lo zio. 

Rita V. è in libertà 
provvisoria con l'accusa di 
favoreggiamento così co-
me Anna Casagrande, ri-
mangono in carcere An-
gelo Franco accusato di 
concorso nell'omicidio del 
gioielliere Torregiani e 
condannato in un procedi-
mento per direttissima a 
due anni per il possesso 

di una pistola. E anche Marco Masala che insieme a Sisinio Ritti era accu-sato di concorso in omi-cidio ed associazione a banda armata. Scarcerato tre giorni fa insieme a Sisinio Bitti essendo ca-duta l'accusa contro di loro, venne riarrestato 2 ore dopo con il pretesto di un errore e riportato a San Vittore, questa vol-ta solo con l'accusa di associazione a banda ar-mata. Ricercati e tutt'ora latitanti sono invece Se-bastiano fratello di Mar-co, Sante e Pietro Muti. 

Cari compagni, 
spero che pubblicherete 

per intero questa lettera. 
Sono Fatone Sante, un 
compagno del Collettivo 
Autonomo Barona (MI) ri-
cercato per il caso Tor-
reggiani e quindi latitan-
te. Credo di potere riba-
dire la mia militanza co-
munista nella Barona, nel 
collettivo, i compagni ne 
sono testimoni. 

Quel che è successo 
questi giorni intorno al 
collettivo autonomo della 
mia zona è semplicemente 
im'infame imontatura. 

I compagni si sono sem-
pre mossi alla luce del 
sole in quartiere e a Mi-
lano. 

Le tematiche da noi af-
frontate sono sempre sta-
te inerenti in particolar 
modo ai problemi Clelia 
zona: al lavoro nero che 
in quartiere si mostra con 

decine e decine di fab-
brichette dove il super-
sfruttamento (per altro 
legittimato dal sindacato 
e PCI di zona come pic-
colo artigianato) è ima 
realtà per molti anche 
giovanissimi, dove la gen-
te lavora per piii d'i 10 
ore, per miseri stipendi e 
magari per « destino » del-
la vita perde qualche di-
ta o mano, o addirittura 
come un ragazzo di 15 
anni resta ustionato per 
tutto il corpo, perché non 
esistono, impianti anti-
incendio. 

Il caro-vita (case, ali-
mentari, tariffe tram, ec-
cetera) che specialmente 
negli ultimi tempi rende 
difficile la vita di molte 
famiglie proletarie, di gio-
vani disoccupati, ecc. L' 
eroina che sempre molti 
più di noi porta alla mor-
te o a sottostare ai «ba-

P I S A 
Dopo gli arresti inoiscriminati e le varie 

provocazioni poliziesche che hanno colpito più 
compagni è indetta per oggi, organizzato dai 
compagni di Lotta Continua, e che dovrebbe 
vedere la partecipazione di tutti i CMnpagni 
della sinistra rivoluzionaria, una manifestazio-
ne per cambattere la repressione che a Pisa 
in questi ultimi tempi si sta esprimendo in to-
si cileni, n concentramento per tutti i com-

pagni è alle 17 in Piazza S. Antonio. 

No ad un nuovo 
supercarcere 
Questa la decisione del comune di 
Alba disposto anche a ricorrere al 
referendum popolare 

Tcrino. 4 — La giunta 
comunale di Alba si è 
opposta alila costruzioni; 
di uno nuovo carcere di 
Aiecentodieci posti, per il 
quale erano stati stanzia-
ti nove miliardi. Ad Alba 
esiste già un carcere 
mandamentale, mentre 
con questo stanziamento 
si voleva costruire un su-
percarcere. assieme ai 
due di Novara e Cuneo 
e a quelli in costruzione 
a Torino e a Ivrea. 

La giunta comunale ha 
inoltre deliberato che è 
disposta a chiamare even-
tualmente la pc^lazicKie 
a pronunciarsi mediante 
un referendum, nel caso 
che tale iM-onunciamento 

roni » dei giri di « ma-
la ». « Mille » altri proble-
mi abbiamo affrontato, ma 
adesso non ho voglia di 
f ame l'elenco, ultimamen-
te U collettivo ha comin-
ciato a& aver un approc-
cio col problema carceri 
e tutto quel che vuol dire 
questo per i proletari, di 
un quartiere emarginato 
alla periferia di Milano, 
che prima o poi «per una 
strana sorte, che il pote-
re alimenta » ci faranno i 
conti con questa istitu-
zione. 

Con altri collettivi ab-
biamo indetto un'assem-
blea alla Liberty contro 
il carcere, anche per il 
sequestro dei compagni di 
Roma (2 febbraio) dove 
l'intento era chiaro da 
parte « dell'Ortiine demo-
cratico »: colpiamo nel 
mucchio, terrorizziamo tut-
ti e stronchiamo ogni ini-
ziativa di questi rompi-
cazzo, che si presentano 
pubblicamente e si lamen-
tano sempre. In breve pen-
so che il nostro collettivo 
sia entrato nel mirino del-
la polizia proprio in quei 
giorni che noi ci siamo 
sbattuti, per tutta Mila-
no, non che prima era-
vamo esenti da queste pre-
mure della questura, ma 
(juando hanno visto, che 
un collettivo di quartiere 
di prima persona si impe 
gnava così profondamen-
te sul carcere, la cosa gli 
puzzava e giù botte. Quan-
co è scoppiato U casino 
per via della mia macchi-
na, che per inciso voglio 
dire che non ho usato 
quel pomeriggio e che so-
no totalmente estraneo a 
quei fatti, perché non so-
no né un componente di 
non so quale gruppo « ter-
rorista » né tanto meno 
faccio parte del « Clan 
dei Catanesi », la polizia 
si è scatenata sulla zona, 
non gli sembrava vero di 
aver di fronte una situa-
zione simile per incrimi-
narci tutti. Hanno seque-
strato dapprima tutti i 
miei parenti torturandoli 
perlomeno psicologicamen-
te e non solo, infatti mia 
cognato e mia sorella so-
no stati anche pestati, poi 
hanno cominciato il blitz 
su tutte le mie conoscen-

ze e sapete meglio ci rrie 
come hanno torturato i 
compagni, senza il minimo 
indizio li hanno massacra 
ti solo perché mi cono-
scevano e tutt'ora sono 
ancora rinchiusi in gale-
ra i compagni Marco e 
Sisinio solo per questo. 
Perché sono scappato vi 
chiederete voi, mi sembra 
logico, che appena torno 
a casa e mi sento dire 
che la polizia mi cercava 
non si sapeva bene per 
che cosa, io metto le gam-
be in spalla e via, anche 
perché con i tempi che 
corrono, qualsiasi autono-
mo può essere un «terro-
rista ». 

Comunque le torture e 
gli arresti indiscriminati 
dei compagni fanno capi-
re che ormai lo Stato ha 
fatto il suo salto di qua 
lità nel difendere i suoi 
interessi, per questo tutti 
i mezzi devono risultare 
cemocratici, anche le tor-
ture e la caccia alle stre-
ghe colpendo nel mucchio 
per terrorizzare la gente 
di fronte allo stato di po-
lizia come si sta rivelando 
l'Italia, quasi ogni giorno 
qualcuno ci perde le pen 
ne o rischia seriamente di 
perderle ai posti di bloc 
co della polizia stessa. 

Ac ogni modo le torture 
e gli arresti ingiustificati 
ed indiscriminati, sono 
state coperte ad arte dal-
le campagne di stampa 
del regime che hanno su-
bito creato i mostri inso-
spettabili della Barena, in-
fatti leggendo un Corrie 
re c'informazione, c'era 
scritto che due bambini 
di 7 e 9 anni rubavano 
delle macchine, sopra 1' 
articolo, titolo a caratteri 
cubitati « Abitavano alla 
Barona » e faceva com-
menti sulla « inquietante » 
nuova malavita dei quar-
tieri. 

Scusate se sono stato un 
po' incasinato sull'espri-
mermi, ma anche, se an-
cora me la cavo fisica-
mente, potete immaginar-
vi che cazzo vuol dire tro 
varsi in queste situazioni. 
Un saluto a tutti i oHnpa 
gni, in particolare quelli 
della Barona. 

Ciao. Saluti comunisti. Fatone Sante 

non t>asti. Se il carcere di Alba venisse costruito, oltre alla evidente mili-tarizzazione della zona, ai giungerebbe alla pro-grammazione. in Piemon-te, di una popolazione carceraria detenuta nei carca-i speciali di alme-no duemila persone, con una ^ s a per la ristrut-feurazaone delle carceri di almeno quarantacinque mi li ardi. 
Prdbabibnente D a l l a Oiiesa intende « benefi-care » così la sua regio-ne d'origine; il pronun-ciamento del comune di Alba deve essere seguito dalla ripresa della mobi-litazione in tutta la re-gione. 

A Firenze si riunisce 
il coordinamento 

dell'opposizione operaia 
Opposizione opieraia nazionale, con inizio sa-

bato 7 aUe ore 14 a Firenze, (sala Est-Ovest del-
la provincia in via Ginori 14 nei pressi dells 
stazione ferroviaria) riunione nazionale del co-
mitato di collegamento dell'opposizione operaia 
(decisa all'assemblea del Lirico) proposta di 
Odg: 1) Bilancio, sviluppo politico e organiz-
zazione dell'opposizione operaia dopo l'assemblea 
del Lirico; 2) Contratti di lavoro e movimen-
to di lotta; 3) Preparazione di convegni di set-
tore della telefonia, energia, auto; 4) Eventuali 
e varie. 

Le diverse realtà dell 'indurrla, pubblico im-
piego e servizi (comitati collettivi, coordinamen-
ti, consigli di fabbrica, momenti di dibattito col-
lettivo) sono invitati a partecii>are alla riuraioiK 
di Firenze con delegazioni ra j^esenta t ive . 
Ceordinamento milanese deir<^qiosizi<me «ceraia 

Giovedì 5 ore 18 al Cfentro sociale Fausto 
Tinelli riunione del Coordinamento deUa o f ^ -
sizione operaia in preparaizone della riunio-
ne del comitato di Collegamento dell'opposi-
zione operaia nazionale. 
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Somoza 
ultime 
ore? 

Somoza sta scontando le sue ulti-
me ore nel bunker in Managua iso-
lato come mai in campo internazio-
nale e letteralmente odiato dalla po-
polazion e con un'economia inflazio-
nistica paurosa, il generale continua 
ad opporre resistenza anche nelle 
ultime circostanze che indichrebbe-
ro la fine irreversibile della dina-
stia. Gli amici che aveva a Washing-
ton hanno incominciato a perdere fi-
ducia, anche se lo hanno sempre 
aiutato quando aveva dei problemi. 
Recentemente l'opinione pubblica a-
mericana è stata informata del ge-
nocidio commesso contro la popola-
zione civile, nel settembre scorso. 
Alla Casa Bianca non è rimasto al-
cun rimedio che modificare la de-
cisione di sostenere Somoza a qua-
lunque prezzo, davanti allo sguardo 
del mondo e delle pressioni e po-
sizioni dei governi latino-americani 
come Costarica e Venezuela. 

L'entrata in gioco della socialde-
mocrazia internazionale contribuì de-
cisamente anche a questo cambio 
nella posizione nordamericana. Tutta-
via poco dopo la visita dell'amba-
sciatore Jordan in Nicaragua, il go-
verno nordamericano si è mantenuto 
incerto sul cosa fare: aiutare So-
moza o cercare la via sicura di un 
somocìsmo senza Somoza, come è 
stato denunciato dal popolo nicara-
guense. Nonostante questa incertezza 
gli USA si mantenevano più sulla 
prima posizione fino a quando non 
si è determinata una situazione in-

sostenibile e deleteria dell'immagine 
nordamericana nel mondo per le sue 
responsabilità e per le più. brutali 
violazioni dei diritti umani. Settori 
importanti del giornalisTtw americano 
smascherarono la falsa tesi denun-
ciata dagil amici di Somoza e dai 
militaristi americani, secondo la 
quale la caduta di Somoza signi-
ficava automaticamente il comunismo 
in Nicaragua e in tutto il Centro-
America. 

Fu così che Carter si è visto ob-
bligato a tagliare l'aiuto economico 
e militare al regime di Somoza da-
vanti alla commissione interamerica-
na dei diritti umani che rivelerà l' 
evidenza delle violazioni e del geno-
cidio. Anche i più scettici che ve-
devano nel rafforzamento della guar-
dia nazionale una condizione impon-
derabile, hanno finito con l'accetta-
re che Somoza se ne andrà molto 
presto. Nella crisi nicaraguense tutti 
i termini sono già scaduti. Questo è 
successa già per il FAO (Frente 
Ampio Opositor) che voleva la ri-
nuncia di Somoza; e con la com-
missione mediatrice integrata dagli 
USA, Repubblica Dominicana e Gua-
temala. Gli USA provarono a convin-
cere Somoza affinché proponesse un 
plebiscito, che non includesse la sua 
rinuncia, però questa posizione non 
venne accettata dall'opposizioe che 
era anche la maggioranza. Posterior-
mente la • delegazione nordamerica-
na fece sì che la commissione me-
diatrice proponesse un nuovo plebi-
scito affinché il popolo decidesse se 
Somoza doveva andarsene o restare. 

Ma tutto finì: sia Somoza che V 
opposizione non accettarono il ple-
biscito. Dall'altro lato i conflitti con 
Costarica promossi dalle aggresioni 
della Guardia Nazionale accentuano 
estremamente la precaria situazione 
intemazionale di Somoza La DEA 
(Organizzazione Stati Americani) do-
vette decidere se continuare a spal-
leggiare Somoza o impedire l'incate-
namenio di una crisi totale dell'or-
ganismo. Di tutte le forze che inter-

vengcno decisamente nella crisi ni-
caraguense, il governo americano è 
quello che ha tenu-to più. tempo e 
più spazio per le -manovre politiche 
e diplomatiche. Le forze determi-
nanti dell'opposizione sono raggrup-
pate nel Frente Ampio Opositor 
(FAO) e il FSNL (Frente Sandimsta 
di Liberaziorce Nazionale) frazione 
rivoluzionaria. 

Da quando il FSI>]L iniziò la lotta 
armata è la forza più popolare in 
Nicaragua e fuori, però manca della 
capacità necessaria per definire mi-
litarmente la situazione. Alti milita-
ri nicaraguensi hanno detto che l' 
FSNL ha moltissimi uomini dentro 
e fuori del paese però manca mili-
tarmente di equipaggi bellici mo-
derni e di preparaziond gli uomini. 

Fonti militari hanno riconosciuto 
eh in pochi mesi l'FSL?T potrebbe 
essere in condizioni tali da sferra-
re un grosso attacco a Somoza, il 
che garantirebbe la distruzione fi-
nale del somocismo e la stabilità 
di un governo democratico e popo-
lare, però la situazione non sembra 
lasciare mclto tempo al FNLS che 
già sta attuando grossi preparativi 
per l'azione militare. Però gli USA 
stanno preparando una soluzione sot-
to la formula di un sormcis-mo senza 
Somoza che possa, coesistere ccn V 
opposiizone imprenditoriale. La per-
manenza di Somoza aumenta il di-
scredito deqli USA nel mondo, fo-
menta problemi nelle relazioni degli 
USA con alcuni paesi iatino-ameri-
cani; gli USA avvertono che non so-
no disposti a vedere il regime scon-
fitto da un movimento armato, qua-
lunque sia la natura e che prefe-
riscono una uscita politica -nella crisi 
con il partito liberale (Somoza) e 
con altri settori del FAO. 

Però anche se l'FSLK non avrà 
il tempo necessario per effettuare 
la sua preparazione, da loro dipen-
derà il senso della democraticità so-
prattutto quando il popolo nicara-
guense avrà diritti e libertà da pen 
sare, attuare ed esprimere. 

. . - Uno dei tanti esodi 
Lagrime, miseria, dolore e speranza nel 

•bagaglio di quelli che passano la fron 
•liera di Costa Rica e Honduras. Ci sono 
molti soldati sotterrati in Monimbò e 
anche molti gringos. Prima picchiano e 
poi domandano, e a molti li ammazza-
•no. I bambini erano già addestrati, dai 
3 o 4 anni, sapevano buttarsi per ter-
ra al primo rumore di uno s|>aro o di 
un ronzio di aereo. 

Angustia e speranza, destino incerto 
e animo forte per continuare la lotta e 

vincere, questo è il clima in cui vivono 
gli uomini e donne in Nicaragua, negli 
accampamenti dei rifugiati m La Cruz. 

E' difficile riassumere la drammatica 
odissea vissuta oalle migliaia di nica-
raguensi che attraversano la frontiera 
e arrivano in Costa Rica per incontrar-
si con la vita e la possibilità di un 
destino umano. 

I testimoni non hanno bisogno di gros-
si aggettivi per lanciare gravissime ac-
cuse al regime di Somoza: 

. . . Da San Juan, dove? 
Maria Luisa Gutierrez e Maria Ca-

talina Ortiz provenienti da San Juan 
del Sud, sono parenti e tutte e due han-
no insieme 7 bambini. La prima che 
sostiene un bambino di due mesi mi di-
ce: lì c'era la fame e la miseria. Non 
pagavano il mese a mio marito che fa 
l'autista. Tutto è paralizzato dopo le 5 
del pomeriggio nessuno esce per la stra-
da, perché le guardie sparano su qua 
Innque cosa si muova. Decidemmo di 
venire in Costa Rica perché in Nicara-
gua si mangiava un giorno sì e un'al-
tro no, i miei 5 figli erano sempre più 
magri e piangevano tutti i giorni, sarà 
sicuramente per la fame, qui non pian-
gono. Abbiamo caricato quello che po-
tevamo sulle spalle e sulle braccia e 
alla frontiera abbiamo dovuto pagare 
un diritto per poter uscire. Secondo le 
guardie questo diritto era tutti quei po-
chi soldi che ci portavamo. Io ho do-
vuto dare 27 cordobas e io dice la se-
conda i miei 30 cordobas. Mio marito 
è venuto cercando sentieri nella mon-
tagna, continua Maria Luisa, perché sa-
peva che per il solo motivo di essere 
uomo poteva essere catturato e fuci 
lato. Maria Catalina Ortiz prende la 
parola e « non posso dimenticare che 
nel posto militare nella frontiera c'è 
una ragazza alta e magra bianca di 
colore, e deve stare ancora lì la po-
veretta, a tutti dicono che sono sandi-
nisti, se uno si lamenta per il mangiare 
è sandlnista, se il marito dice che non 
trova lavoro è sandinista. In tutta Ni-
caragua non c'è niente da mangiare, 
nessuno ha soldi, 1 negozi sono chiusi, 
la vita non vale niente. Chiunque può 

essere ammazzato e nessuno risponde 
per la sua morte. Al principio c'erano 
molti soldati alti e biondi che parla 
vano inglese, ma poi se ne sono andati. 
Vogliamo andare a Puntarenas perché 
dicono che li si possa trovare lavoro. 

Un piccolo commerciante, 
e una giovane donna... 

Io sono commerciante, avevo un pic-
colo negozio nei mercato. Andavo li 
con un sacco sulle spalle, però già c'era-
no le scaramuccie in Alasaya, lasciai 
il mio sacco in una casa di amici e a 
poco a poco mi avvicinai, però già la 
guardia stava bruciando il mercato e 
da lontano potevo vedere COTne stava 
bruciando il mio piccolo negozio, tutto 
quello che possedevo. Allora apparvero 
tre uomini e uno mi colpì alla testa e 
un'altro mi spezzò il braccio con il fu-
cile sembravano giapponesi. Ritornai a 
casa, ma non incontrai mia moglie con 
i bambini, allora corsi subito alla Oro 
Ce Rossa per farmi ingessare il braccio 
e lì ho provato una ^ossa gioia, ritro-
vai mia moglie con i bambini. L'unica 
cosa che desidero adesso è di poter 
trovare un lavoro per poter dare da 
mangiare alla mia famiglia. 

. . . E altri ancora 
Avrà circa 30 anni e a parlare con 

lei ti avvolge una specie di bellezza d" 
animo. E' arrivata con sua madre, una 
sorella e sei bambini mentre ne aspet 
ta un'altro. Slamo venuti, perché la vita 
dei miei piccoli era in pericolo, vista la 
situazione. Mio marito è rimasto perché 
fa parte del F.S.L.N. lui deve continuare 
avanti fino alla fine, si asciuga le la-
grime, sì fino alla fine! i I Non posso 
scrivergli perché le lettere sia quelle 
che escono sia quelle che arrivano, I 
soldati le rompono. Ci sono molte guar-
die nella montagna. Poco fa hanno cat-
turato un « orecchio s (chiamano così, 
le spie di Somoza) stava mettendo una 
bomba a contatto. L'altro giorno è at-
terrato un elicoUero e hanno seqne 
strato due c campesinos ». Un'altro 
« orecchio » poco tempo fa entrò pian 
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gendo nell'accampamento di Las Htri si preo 
e dicendo che arrivava da Monifflnni incluso 
che la sua famiglia era stata anii®^4tura e se 
ta, però qualcuno lo ha riconoscici 30 anni c 
picchiarono e la guardia costarr^j jice: « 
lo portò a S. José. Masaya è "e vuoi 
rovina, entrano molti coreani, "'witare sono 
pallottole dappertutto, anche nel "teta Rica 
hanno una cintura di pallottole. Nc'T»rni sulla 
ricordi salta da un tema all'altro, enti veleno: 
varoQo molto americani cercando i pioggia e 
davere di un coreano, offrivano «"togo che 
5.000 dollari a chi poteva dare iJ'iutavo un 
zioni sul suo ritrovamento, doveV i moglie e 
sere uno importante, nessuno voli' i franco-ti 
niente. Ci sono molti soldati corea»ie pure i 
polti a Monimbò, anche molti ^ perché S 
gos » però la guardia non racc^Ha Guard 
cadaveri, in cambio i s a n d i n i s t i f ^ n o disert 
gono i propri morti e feriti. I" - del FSLN 
Rosa un quartiere di Monimbò 



>er quanto riguarda l'Iran, fortunatamente, già si parla dei problemi del dopo-rivoluzione. E il Nicaragua? Dopo 
'insurrezione dello scorso anno la situazione continua a rimanere instabile: le tre tendenze del Fronte sandini-
jta hanno raggiunto un accordo «tattico», gli USA non hanno risolto l'ambiguità della loro politica il « somoci-
mo senza Somoza », ma allora con chi?, il dittatore ha rafforzato il suo apparato repressivo, ma non quello 
lei consenso, i giovani del vicini paesi continuano a chiedere la fine della dittatura. In queste pagine una ri-
jostruzione delle ultime vicende politico-diplomatiche e le testimonianze dei profughi nicaraguegni, raccolte da 
m compagno in Costa Rica ed Honduras 

Bori dalle case tutti gli uomini maggio-
i di 12 anni li fecero marciare in fila 

poi li fucilarono. In Maizal una cit-
idina vicina a Masaya scapparono tut 
, uomini, vecchi, donne con i bambi-
i in braccio, non è rimasto più nessu-

[p. La guardia ha rubato tutto, adesso 
[jtanno vendendo orologi, profumi e tuS-
) quello che portarono via. Somoza ha 

1,'rdinato di requisire le radio affinché 
on si potesse ascoltare le notizie che 
rrivano da Costa Rica, Colombia e 
uba. 

3uel che è rimasto 
li Estelì 
Marcos Calere, viveva a Albani! de 

Istelì 41 anni; siamo venuti via perché 
1 mia casa è stata distrutta dalla 
uardia nazionale, davano fuoco a tut-
) ciò che trovavano. Quando siamo 
lappati avevamo molta paura perché 
Itti quelli che prendevano li interrc-
avano e imprigionavano. In Estelì ri-
langono solo alcuni quartieri periferi-
i tutto il resto è stato distrutto, prima 
elevano entrare in città con i carri ar-
lati però tre di questi furono distrutti 
llora ricorsero ai bombardamenti aerei. 
Julio Brandau, proviene da Rivas, 45 

nni, commerciante: ho mandato avanti 
lia moglie e i miei figli, io sono venuto 
ia l'ultimo giorno che ci attaccarono; 
uando sono venuto via non portai nien-
J con me. volevo soltanto salvare la 
ita. Tutta Nicaragua è un solo timore, 
e a uno non lo ammazza un aereo lo 
mmazza qualche altra cosa, se uno va 
1 lavoro, sulla strada lo possono am-
lazzare: nella prima battaglia del ma-

rin grappolo banane 
PL 

ni 
>a 

ì di febbraio ho visto molti mercenari 
le parlavano inglese. Qui in Costa Ri-
ì ci trattano bene, abbiamo da man 
iare vestiti, scarpe, assistenza medi-
i se torniamo m Nicaragua ci daran-
3 soltanto un paio di pallottole. Ave-

due negozi, li ho persi. E ' una guer-
aperta a tutto ciò che è vivente; i 

•tri bambini erano già addestrati al 
nmo rumore di un aereo o di qualche 
>aro si buttavano per terra, tutti oi 
aitavano matti!!! 

-e imprese del prossimo 
jomoza 
Nell'accampamento in Las Cruz tutto 

perfettamente organizzato: ci sono 
™PPi che fanno pulizia, gruppi che 

,uino da mangiare, altri che servono, 
' ^ ' preoccupano di distrarre i barn 

iMoniniPini incluso altri che danno classe di 
a a®® e scrittura. Un uomo poco piii 
onosci^SO anni che sta imboccando dei barn 
;ostan*%i dice: «A te ti ho già dato, però 
è vuoi te ne dò ancora». A rac 

eani, "^tare sono di Sapoà, sono arrivato in 
; nel Osta Rica dopo aver camminato tre 
ile. Ns'lorni sulla montagna, in mezzo a ser-
l'altro. enti velenosi e animali selvaggi, sotto 
cando »i pioggia e a volte immergendomi nel 
vano r ^ g o che mi arrivava alla cintura, 
dare lutavo un compagno che veniva con 

dovev'»i moglie e tre piccoli bambini. In Este-
Q volls, i franco-tiratori erano americani, co-

coreai'ie pure i piloti dei bombardieri, que 
jiolti ^ perché Somoza non ha piena fiducia 

racco^la Guardia Nazionale. Molti soldati 
inisti rjMno disertalo e sono entrati nelle fi-
li. Io ^ del FSLN, una pattuglia della guar 
nbò tif̂  

dia, a Esteli, al vedere massacrare una 
donna con i propri figli da un'altra pat-
tuglia, li mitragliò. Molti soldati sem-
brano cinesi, però dicevano di essere 
coreani. Le centinaia di soldati che sì 
trovano appostati nella frontiera con 
Costa Rica appartengono in maggior par 
te, al gruppo d'assalto che comanda il 
maggiore ^moza Portocarrero, figlio del 
dittatore. Però lui non è con lort», per-
ché non rischia di persona e esercita 
il controllo dell'aereo o da un elicotte 
ro o dal suo ufficio al sicuro, circon-
dato dalle sue guardie del corpo. E' 
spaventato come quell'assassino di suo 
padre. Tutto il popolo aiuta come può 
il Fronte Sandinista. Pochi giorni fa 
due ragazzi (sandinisti) vennero nel quar-
tiere cercando informazioni e io dissi 
quello che sapevo senza nessuna paura. 
Dopo i bombardamenti e le fucilazioni 
di massa l ragazzi sono entrati nel Fron-
te e si sono rifugiati sulle montagne, è 
preferibile morire lottando, che essere 
uccisi nella propria casa soltanto per-
ché si è giovani. Le «orecchie» entrano 
negli accampamenti, però l'ultimo che 
abbiamo scoperto sta scontando i suoi 
peccati a San Luca (penitenziario che 
è situato in un'isola in Costa Rica). 

Io vivevo ad Esteli e ho l is to mori-
re molte persone, nel mio quartiere so-
no rimaste poche case in piedi, nella 
notte e nel giorno c 'era odore di mor-
ti e di morte. Arrivava la guardia e 
arrestava chiunque trovava, io sono 
scappato con mio fratello di 14 anni. 

Pedregalibo è il nome déll 'accampa-
mento con cui ho parlato con questa 
donna nicaraguense. Insieme con La Espe-
ranza, Danli, Choluteca. e altri punti 

di frontiera nella terra Honduregna sì 
incontrano circa 11 mila persone negli 
accampamenti dì rifugiati, in tutto il 
paese sono circa 22 mila. Si mormora 
che molti alti ufTìcial! honduregni non 
nascondano la propria simpatìa verso 
Somoza e chi generali e esercito houn-
duregno hanno saputo intendersi con il 
regime dì Somoza Gurante 44 anni d 
permanenza al potere della dinastia fa-
miliare. Sono in molti a dire che si è 
aperta una nuova fase di collaborazione 
f ra la Direzione di informazione Na-
zionale dell'Honduras e la Guardia Na-
zionale del Nicaragua. I rifugiati e ì 
saneìnisti stanno pagando duramente 
per questa concentrazione. In Choluteca 
(Honduras) le « orecchie » di Somoza 
passeggiano nella città e negli accam-
pamenti. con una libertà e una disin-
voltura spaventosa. 

ONU, Croce Rossa 
e Generali 

» E' stata dura siamo arrivati a piedi 
da Ocotal » (Matagalpa), e continuano 
i racconti delle persone scappate al ge-
nocidio, e la storia si ripete: si por-
tarono via i miei amici e nessuno ha 
saputo più niente di loro. In verità il 
governo hondnregno mantiene una dop-
pia attitudine che non inganna le mis-
sioni e gli organismi internazionali che 
visitano il paese. C'è un'informazione 
data da una commissione medica euro-
pea dove si afferma ufficialmente che 
in Honduras i rifugiati non hanno pro-
blemi e dall'altra parte, cioè nella real-
tà quotidiana i rifugiati appena riesco-

no a sopravvivere nell'insicurezza della 
permanenza, i controlli della polizia, la 
mancanza di cibo, medicine, centri di 
assistenza, vaccinazioni, ecc. 

Le Nazioni Unite hanno dato circa 
500 mila dollari per questi rifugitati e 
ha già approvato altri 950 mila dollari. 

La Croce Rossa ha raccolto a Cho-
luteca più di 8 mila persone negli ac-
campamenti, e si afferma che in totale 
ci sono circa 15 mila persone con la 
propria famiglia ubicate in centri par 
ticolari. Nel principale accampamento 
con circa 300 ricoveri sono accampati 
2.500 persone; nel centro La Colmena ci 
sono circa 400 persone. 

Lì il direttore mi dice: qui la gento 
non pensa a ritornare in Nicaragua, 
non c'è nessuna soluzione per i rifu-
giati; pochi giorni fa due famiglie tor 
narono a Chinandenga e il giorno dopo 
furono uccise dalla Guardia Nazionale, 
nessuno vuole più tornare al suo paese 
d'origine. La Guardia entra in Hondu-
ras come se fosse in casa propria. Ab-
biamo visto soldati nicaraguensi con uni-
formi e armi camminare per Choluteca. 
I capi militari honduregni vedono in 
ogni rifugiato un sandinista; recente-
mente tre soldati honduregni si sono 
sparati con due soldati nicaraguensi. 
Una volta i nomi di Esteli, Chinande 
ga, Leon', Ocotal si sentivano nelle can-
zoni e neUe poesie del popolo nicara 
guense oggi sono terra di morte e ge-
nocidio, immensi cimiteri o centri oì 
tortura e di terrore. 

Tano 

I disegni riportano l'immagine di 
Sandino e Ernesto Cardenal 
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L'AMICO 
SCONOSCIUTO 

• SPESSO DICO 
VOGLIO 
MORIRE 
MA FORSE 
INTENDO, 
VOGLIO 
RICOMINCIARE 

24 marzo '79 
-fMra Lotta Continua, 

tutti dobboamo vincere 
la battaglia della vita. Ma 
l'unica maniera di riuscir-
ci è quella di amarla. Sto 
pensando se scriverti o 
KO, è da molto che ho in-
tenzione di farlo, ma for-
se anche questa è inutile. 
E' solo imo sfogo, uno 
>!fogo amaro di un com-
pagno che non sa più co-
sa fare. Sono solo un es-
sere,^ penso, amo, soffro, 
gioisco. Non ho problemi, 
ho solo dubbi, solo stan-
chezze, ma ho paiura che 
tutto questo diventi cer-
tezra. Rare sono le voJte 
che nella mia mente si 
trovano pensieri che testi-
«noniano quanto sia mera-
•vdgliosamente bella la vi-
ta. Vedo solo gente, stan-
ca, arrabbiata, delusa, di-
sperata, che non ha an-
cora vissuto, che non ha 
ancora respirato. Venite-
mi a dire che l'amore, 1' 
amicizia non servono piìi, 
ed io vi risponderò con 
UHI sorriso. Non ho niente 
io. o miglio ho qualcosa 
di moKo impcfftante, che 
«ono i miei occhi pronti 
ad ammirare le meravi-
•gJie della n a t e a , le mie 

mani pronte a stringere 
quelle di mio fratello, la 
mia bocca pronta a di-
re « ti voglio bene ». So-
no povero, non ho niente, 
ma io ntHi vorrei essere 
diverso. 

Spesso dico voglio mori-
re, ma forse intendo, vo-
glio ricominciare. Soffro 
ogni giorno della mia vi-
ta, per amore, per solitu-
dine, inownprensione, mi 
sento perduto in questo 
stronzo e meraviglioso 
mondo. In questo mondo 
chi non è superficiale è 
un montato, uno stupido, 
sei tagliato fuori se parli 
d'amore, d'amicizia, delle 
cose più Ttaturali di que-
sto mondo. Sono molto u-
miliato, penso che la più 
grande umiliazione di un 
essere umano sia vedersi 
sprofondare nel fango, ve-
dersi logorare ratiima e 
il corpo dalla droga, à 
perché sono arrivato al 
« buco », non è certo il 
migliore modo di reagire, 
anzi è saiz'altro E peg-
giore, nna bisogna prova-
re la frustrazione, i rifiu-
ti, le promesse mancate, 
vedersi sbattere in faccia 
la porta dai cosiddetti 
«compagni & amici» -pro-
prio quando ne hai un bi-
sogno matto, per trovarsi 
così solo da compiere, fa-
re, cose che prima si o-
diavano profondamente. 

Scusami « lotta », ma a-
vevo proprio bisogno di 
dire a qualcuno le mie 
sensazioni, il mio stato 

d'animo, con l'illusione 
che qualcuno mi capisca 
e mi senta vicino a lui. 
Credo ancora profonda-
mente nell'amicizia since-
ra, nell'amore, nei senti-
menti, e spero che qual-
cuno mi aiuti, anche solo 
col pensiero. 
Un compagno 
Twenty years 
Time to live - Time to die 

Frank < Lallo x Zappa 

• HO RESISTITO 
POCHI 
MINUTI... 

Padova, Palazzetto dello 
Sport. 
Cari, 

mi sono trovato per ca-
so ad assistere a uno 
dei tanti incontri dimo-
strativi di lotta esotica, 
con quei nomi strani ci-
nesi o simili. Si vedeva 
di tutto: pugni in faccia 
(erano finti naturalmen-
te), colpi proibiti, tecni-
che di difesa e di offesa 
contro ipotetici awersairi. 

Gli spettatori, in pre-
valenza ventenni (stavo 
per dire giovani), applau-
divano e ridevano soddi-
sfatti e incuriositi, dimo-
strando di apprezzare le 
nuove tecniche per colpi-
re, altri esseri, loro so-
miglianti, in parti vitali 
come par esempio, i co-
gliCHli. 

Ho resistito pochi minu-
ti dopo di che sono usci-
to aO'aria fresca della 
sera, sicuro che insisterò 
con più convinzione e te-
nacia nelle mie tecniche 
di amore per la gente. 

Fary 
P.S. D'ora in poi andrò 

in giro tenendomi ben prò 
tetti c<»i le mani, i ge-
nitali. 

Quanto segue lo dedico 
a tutta la gente. 
Se cerchi qualcosa 
un anrHco 
«n amore, 
se senti aiKXwa 
il profumo 
d'un fd<M«. 
Se trema al sole, 
al vento 
il tuo cuore: 
guardati intomo 
e vedrai 
il tuo amore. 

• IL BISOGNO 
DI RELIGIOSITÀ' 
E' SEMPRE 
RIMASTO 

Milano 29 marzo '79 
Avevo ietto qualcosa di 

Bhagwan Rajneesh su Re 
Jiido, ma devo dire che 
ritrovamielo così sparato 
aul nostro giornale mi ha 
fatto un certo effetto. La 
prima reazione è stata 
anche noi diamo spazio al 
mistacisnio! Poi d c ^ aver-
lo Ietto mi sono ^ t t o co-

me sono idiota. Penso che 
questo sarà successo a 
molti compagra. Infatti si 
è trattato di un autentico 
schiaffo morale a chi co-
me me rifiutava per par-
tito preso qualsiasi discor-
so che venisse dall'Orien-
te. Ho sentito vero questo 
messaggio come non sen-
tivo più vere da molto 
tempo tante cose che ho 
letto. Era da tempo cioè 
che non sentivo delle ve-
rità dette in modo così 
semplice e chiairo. 

Se tutti scrivessero co-
sì... Mi viene da pensare 
a quante parole noi rifiu-
tiamo come religicffiità, co-
me spirituale, axne Dio 
perché siamo drogati o 
meglio condizionati dai si-
gnificati che queste pa-
role ormai hanno per via 
della chiesa. deEa religio-
ne cattolica. Sul giOTnale 
di ieri leggo Giuliana che 
dice: <Io ripenso alla mia 
crisi di 1 Senne: la coscien-
za che avevo perso, la cer-
tezza di Dio mi fece star 
tanto male che per due 
anni ho continuato ad an-
dare in chiesa per la pau-
ra della mwte. Poi ho su-
perato tutto questo con 1' 
i m p e l o politico... ». 

E' possibile che una cri-
si giovanile malvissuta 
possa segnare in questo 
modo tutta una vita? La 
risposta è sì. Sono in tan-
ti i compagni e le compa-
gne che hanno avuto cri-
si di questo tipo e poi 
sono uscite sc<^endo » di 
marzismo e abbandonando 
la religione. Ma il biso-
gno di religiosità è sem-
pre rimasto. E se è rima-
sto! Travestito da ideolo-
gia magari, travestito da 
politica. H senso di colpa, 
lo spirito di sacrificio, non 
si superano abbandonando 
le false risposte religio-
se e imboccando i surro-
gati ideologici. La cosa 
importante che emerge dal 
discorso di 'Bhagwan è 
proprio il cercare una ri-
spoeta religiosa autentica. 
Ed è affascinante la sua 
accettazione di quanto di 
vero haimo dato Oriente 
e Occidente e il suo met-
tere in l̂ Jce quanto non 
hanno dato. 

Ma non riduciamo il pro-
blema a Bhagwan sì o 
Bhagwan no. Mi vedo già 
quelli che analizzeranno il 
suo discorso cercando il 
pelo nell'uovo o quella che 
hanno già prenotato il vo-
lo per l'India. La cosa 
importante mi sembra sia 
capà-e che esiste qualco-
sa di molto importante 
che tcarna < ad esistere » 
fuori dall'universo della 
Politica e della Religi(Hie. 
La voglia di Totalità, di 
Essere. 

Vi saluto sperando che 
^ Unni vi lascino lavo-

rare in pace visto che 
siete l'unico quotidiano do-
ve è possibile leggere co-
se cosi stimolanti. 
Auguri 

Camillo 

• PROMETHEIJS 
E' LA FINE DI 
UN ALTRO 
SOGNO? 

Trieste, 25-3-1979 
Cari amici, 

Prometheus e la fine 
di un altro sogno. Sono 
stato a vedere il Living 
Tìieatre dopo anni che ne 
sentivo parlare. Indubbia-
mente uno spettacolo mol-
to bello, ricco di signifi-
cati e di valori. Ma, non 
si tratta forse di un al-
tro sogno che noi e lo 
stesso Living viviamo per 
tre ore per noi accanto-
narlo in un angolo della 
nostra mente schizoide? 
E' vero, la linea ha un 
inizio e una fine, tanti 
punti formano una linea. 

za amore non posso ere 
dere nel cambiare la Sto-
ria. E, alla ' fine, anche 
tra i « comparii » c'è il 
solito ghetto, ma questa 
è una storia vecchia. Po 
rò io non voglio ancora 
vivere la mia morte, ed 
è per questo die mi do-
mando se Prometheus è 
la fine di un altro sogno 
e se il Living ormai è 
solo leggenda? 
Roberto Cadel 
Via del Rivo. 9 
Trieste 

• CE' FORSE 
UN MOTIVO? 

-Anche se... la lettera 
non denuncia alcun "'as-
sassinio politico... alcuna 
carenza sanitaria... alcun 
concerto esalante... solo 
la sensazione di vuoto, 
dopo la perdita di un ami-
co, così improvvisa, co 
sì assurda. 

E vorrei chiedere ai 
preti, o chi per loro: «Se. 
come dite voi. Dio ci ha 

un punto a sé è come 
nieirte; ma la nostra li-
nea dov'è? è mai inizia-
ta o è già finita prima 
di iniziare? Cristo, Inter-
nazionale, socialismo, a-
narchia. Resistenza, '68. 
Palack, '77 sono tutti pun-
ti morti, distaccati uno 
dall'altro. 

Nel Pronaetheus si dice 
di cMi&iare la Storia '(ed 
è giusto, solo cambiando 
la Storia si può sperare 
in un'altra dimensione) 
ma come si può cambiar-
ia se camminando per 
strada la gente ti schiva, 
ha dimenticato i valori 
deHo spirito, dell'anima 
dell'amore. 

Viviamo in un mondo 
fMìvo d'amore, ed io sen-

fatto a sua immagine c 
somiglianza, perché non 
siamo immortali?! O per-
lomeno insensibili alla 
morte, al dolore, per-
ché?! ». 

Ma esisterà poi, Liii?!' 
Compagni, datemi un solo 
motivo valido per cui sia 
giusto morire ed io fcw-
se... forse me ne farò una 
ragione. 

Ma non ha senso, por-
ca puttana! Uno sviene, 
gli fa male la testa e 
muore. Non è giusto tut-
to questo. Non ha «nso. 
capite?... 

Uno che prova 
a .soprav/vivere 

P.S. Scusate .U casino 
sulla lettera e lo schifo 
di carta... 
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Il reato dì «vilipendio alla Fiat» 
Da Agnelli a Valletta, da Valletta ad 

Agnelli, cronaca giudiziaria della Fiat, 
in « Magistratura democratica ». nn. 
17-18, 21-22. Edizioni Book Store, To-
rino, 1978. 

Privilegiando un'unica fonte (gli atti 
giudiziari dei processi che hanno visto 
coinvolta la Fiat negli ultimi settanta 
anni), integrata con articoli dei vari 
quotidiani e da commenti molto strin-
gati, i due numeri di « Magistratura de-
mocratica » operano una ricostruzione 
storica in cui abbondano gli aspetti ine 
diti e stimolanti. 

Alcuni degli episodi citati (l'occupa-
zione delle fabbriche nel 1920, la Resi-
stenza, lo sciopero insurrezionale del 14 
luglio 1948 dopo l'attentato a Togliatti, 
gli scontri di Piazza Statuto nel luglio 
del '62, i moti di Cbrso Traiano nel lu-
glio del 1969) ripercorrono i punti alti 
dello scontro di classe a Torino, scan-
discono fatti, date e una toponomastica 
ormai patrimonio consolidato della me-
moria storica della classe operaia. 

Sono momenti di un'epica che non ap-
partiene soltanto al movimento operaio, 
ma che alimenta tutto un filone di una 
cultuia di opposizione, eversiva, rivolu-
zionaria, un dato strutturale della lotta 
politica in Italia. Sull'occupazione delle 
fabbriche, in particolare, gli atti dei 
processi svoltisi nel 1922 presso la Cor-
te di Appello di Torino a carico degli 
occupanti sottolineano alcuni aspetti so-
litamente trascurati da una storiografia 
che insiste soprattutto sul « produttivi-
smo » 03i Consigli operai: tra il 22 e il 
25 settembre 1920, quando erano già 
chiari i segni di riflusso del movimen-
to, gli operai comunisti della Fiat piut-
tosto che a produrre pensano ad accu-
mulare e a nascondere armi. Dalla 
Fiat-Ontro partono tre convogli per 
Grugliasco. Chieri, Poirino-Fossano: so-
no camion di proiettili, fucili, e c'è per-
sino un cannoncino automatico, con re-
lativo treno. 

Ma i documenti pubblicati ripercor-
rono anche un versante meno glorioso 
e pili amaro della storia operaia, quel-
lo della sconfitta. I suoi effetti sono de-
vastanti: gli anni '30, il dominio fasci-
sta. segnano lo smarrimento di ogni vo-
lontà di incidere collettivamente nella 

realtà aziendale: la magistratura è in-
vestita da tante controversie individuali 
di lavoro — esemplari quelle contro la 
introduzione del sistema Bedaux — che 
testimoniano di una resistenza irriduci-
bile ma pesantemente segnata dalla 
sconfitta complessiva del « biennio ros-
so ». Le stesse battaglie di retroguar-
dia. di rassegnato sacrificio individuale 
che caratterizzano gli anni '50. gli anni 
di Valletta e Sceiba, dei licenziamenti 
politici, dei tribunali interni della Fiat, 
dei reparti confino, della rottura indi-
vidualistica nella coscienza di classe. 

I documenti sono anche preziosi per 
far luce sulle più intricate vicende 
aziendali della Fiat: le banditesche ma-
novre finanziarie di Agnelli per la sca-
lata ai vertici, il processo per aggio-
taggio nel 1908, i rapporti tra Agnelli e 
Giolitti nel 1920 o quelli tra Valletta e 
gli americani negli anni '50, fino agli 
avvenimenti piij recenti dei « fondi ne-
ri » dati al golpista Sogno, al provoca-
tore Cavallo, ai poliziotti e ai carabi-
nieri implicati nel processo per le sche-
dature abusive dei dipendenti Fiat. In 
questa direzione emerge un dato, ormai 
consolidato ma sempre utile da verifi-
care, che sottolinea quale mostruosa 
concentrazione di potere politico, eco-
nomico ed istituzionale sia legata alla 
struttura Fiat. Per il processo del 1908, 
intervenne personalmente il ministro 
della giustizia Orlando, con un « avver-
timento » al procuratore generale di 
Torino di pretto stile mafioso (« ...que-
sto caso, in cui l'importanza degli enti 
e la gravità delle accuse formulate con-
tro i loro amministratori, non può che 
influire in modo sinistro sulle sorti di 
industrie locali, che sono pure elementi 
notevoli nell'industria nazionale... ecce-
tera»). Orlando, al processo di appello, 
non più ministro, prendeva naturalmen-
te il posto di capo del collegio della 
difesa della Fiat! 

Più di 60 anni dopo, ministri, procu-
ratori generali e lo stesso presidente 
della repubblica di allora, interveniva-
no per « insabbiare » e sottrarre a To-
rino il processo per le schedature. Una 
rigorosa continuità di complicità e di 
sudditanza fedele: ed in mezzo alcune 
« perle » che sembrano incredibili. 

Nel 1955. a Modena, un pretore con-

danna un operaio comunista che di-
stribuiva volantini, perché in essi erano 
scritte « parole di vilipendio contro l'or-
ganizzazione Fiat qualificata "società 
di sfruttatori che colpisce i prestatori 
d'opera dipendenti con le più degra-
danti e insultanti ingiustizie" ». 

Configurando una nuova categoria di 
reato, « il vilipendio alla Fiat ». il pre-
tore modenese equiparava la Fiat ad 
un potere costituito e legittimo dello sta-
to italiano, adeguando la Costituzione 
a quella che era la realà strutturale 
della presenza Fiat nel paese. Ed an-
cora: in dieci anni, dal 1955 al 1965. su 
354 persone che erano morte in inci-
denti stradali a seguito dell'incendio 
della vettura, ben 213 viaggiavano su 
Fiat 600 e 66 su Fiat 500: entrambe le 
macchine avevano il serbatoio della 
benzine accanto alla batteria ed erano 
dei veri ordigni mortali. Ebbene il giu-
dice Arcai di Brescia, nel 1965. senten-
ziò che la colpa non era della Fiat che 
produceva le automobili ma di chi le 
comprava pur sapendo di questi « pic-
coli difetti » ! 

Questa continuità resta un dato di 
fatto ma non deve necessariamente tra-
dursi in una visione demonologica del 
potere, in una ripetizione fine a se stes-
sa della subordinazione delle istituzioni 
al potere economico. I documenti rac-
colti da Magistratura democratica se-
gnalano anche contraddizioni e alterna-
tive. l'intreccio di un rapporto dialetti-
co tra livello istituzionale e società ci-
vile, la possibilità di una modifica nei 
rapporti di forza tra le classi che inve-
sta anche gli apparati repressivi dello 
stato. Più volte emergono le contrad-
dizioni tra gli organi periferici e di ba-
se (Tribunale e Pretura) e la Córte di 
Cassazione ottusamente reazionaria e 
para-fascista. Ma non sono queste quel-
le più rilevanti. Il modo con cui vengo-
no giudicati i protagonisti degli scontri 
di Piazza Statuto e quello riservato ai 
compagni arrestati per Corso Traiano 
sono diversissimi tra loro, e la loro di-
versità scandisce le tappe di una cre-
scita di forza materiale e politica del-
la classe operaia. Per i giudici di Piaz-
za Statuto la « spontaneità »non può 
esistere: esiste il « complotto », i pro-
vocatori esterni, quelli che la stampa 

cittadina indica in Cavallo e nei fasci-
sti. o addirittura nei compagni dei 
« Quaderni rossi ». La « mancata coper-
tura sindacale » alla manifestazione è 
il segno sicuro che si tratta di una ma-
nifestazione sediziosa e motivo sufTl-
ciente perché i suoi protagonisti siano 
descritti come teppisti, avventurieri 
prezzolati, rufilani e magnaccia (« ...col-
letto aperto, zazzera lunga dietro la nu-
ca, ciuffo ribelle sulla fronte. Di per sé 
la mancanza della giacca non direbbe 
nulla: sono giovani e la stagione è cai 
da. Ma è la loro sfrontatezza che li 
qualifica », scriveva "La Stampa"). Le 
violenze del battaglione Padova sono mi-
nimizzate, le condanne pesantissime. 
Otto anni dopo sembra tutto cambiato. 
Il tribunale respinge la versione poli-
ziesca che riteneva « di poter ricavare 
la sediziosità del raduno dal fatto che 
la manifestazione non era stata orga-
nizzata dai sindacati e dai partiti tra-
dizionali, ma traeva origine da un'ini-
ziativa di gruppi spontanei di operai e 
studenti »; ridicolizza l'ipotesi del « com-
plotto », ancora una volta avanzata an-
che da sinistra, sottolineando come non 
ci sia traccia di « forestieri »: « Gli at-
tuali imputati » — scrivono i giudici -
<c sono per la massima parte operai, al-
cuni di recente immigrati a Torino e 
più sensibili a quelli che erano gli sco-
pi puramente economici e sindacali del 
la manifestazione. Costituiscono pur-
troppo un ricorrente motivo della cro-
naca cittadina le condizioni in cui sono 
costretti a vivere molli lavoratori so-
prattutto di origine meridionale, oggetto 
molto spesso di un'odiosa quanto inac-
cettabile discriminazione nella ricerca 
di un'abitazione ». Il razzismo contro i 
giovani di Piazza Statuto è scomparso. 
E per la polizia c'è molto meno tene-
rezza: si criticano con fermezza « le 
parole ingiuriose e di provocazione all' 
indirizzo dei manifestanti » del famige-
rato vice questore dott. Voria. 

Nel linguaggio retorico ed ottocente-
sco della sentenza su Corso Traiano fil-
trava una realtà di forza egemonica 
della classe operaia destinata ad im-
primere il suo segno ad una fase deci-
siva della no.stra vicenda politica. 

g. d. i. 

Antinucleare 
NAPOLI: giovedì 5 aprile ore 
17 at Politecnico riunione in 
preparazione di un'assemblea 
generale contro il progetto nu-
cleare. li collettivo proletario 
antinucleare richiede la parte-
cipazione dei compagni dell ' 
Italsider dell'Alta Sud. dell ' i tal-
trafo, e di tutte le strutture 
organizzate del movimento. 
TORINO - Lunedì 9. alle ora 
Ty.SO. riunione della Commis-
sione antinucleare in corso S. 
Maurizio 27. O.d.g. : Prossime 
iniziative. 
PALERMO - Venerdì 6. ore 17. 
all'Istituto di Fisica, via Ar-
chirabi. a seguito dell ' inciden-
te nucleare degli Stati Uniti, 
i! Comitato siciliano per il 
controllo delle scelte energe-
tiche organizza un'assemblea 
cittadina sulla sicurezza delle 
centrali nucleari. 
TORINO Sabato 7 aprile, 
ore 21. al Piccolo Teatro Val-
docco. via Salerno 12. il grup-
po teatrale di base F II Corti-
letto » presenterà f Scusi, si-
gnore, le piace la centrale 
nucleare? ». Lo spettacolo è 
gratuito, 
MILANO - GH « Amici delia 
terra » di Milano organizzano 
per il prossimo lunedì 9 a-
prile, ore 21, presso il Centro 
Culturale « Libreria Cento Fio-
ri >, piazza Dateo 5 (scala a 
<lestra, primo piano}, una con-
ferenza dal titolo: « La fusione 
nucleare », prospettive energe-
tiche e ricerca attuale •. Belato-
re: Lorenzo Enriques, seguirà 
un dibattito, cui sono invitati 
tutti a partecipare. 

Convegni 
IL COORDINAMENTO agricoltu-
ra Lombardia e il coordina-
mento dei cooperatori della nuo-
va sinistra indicono per i gior-
ni 7 e 8 apr.le un convegno 
delle esperienze della t Nuova 
Cooperazione • nel settore agri-
colo del Nord Italia. Ci rivol-
giamo non solo alle coope-
rative nate in riferimento alla 
legge 285 ma anche a tutte 
quelle di più o meno recente 
costituzione che pongono al cen-
tro della loro attività il lavoro 
e la qualità della vita dei soci 
lautogest'one. egualitarismo, ri-
composizior>e fra lavoro « ma-
nuale e intellettuale » e non 
semplicemente efficienza e pia-
no sfruttamento delle risorse). 

In questa ottica ci rivolgiamo 
anche a tutti i compagni che 
operano nel settore agricolo in 
forme non cooperative: lavora-
tori agricoli, coltivatori, tecni-
ci, sindacalisti ecc. L'appunta-
mento per il convegno è sabato 
7 ore 14.00: domenica 8 ore 
9: Milano via Ampere 87 pres-
so il Salone della Lega delle 
Cooperative (dalla stazione FS 
Metro linea 2} 
MESTRE-VENEZIA - Giovedì 5. 
ore 20.30 sede unitaria CGIL-
CISL-UIL. rampa calvacavia, di-
battito con Giulio Girardi su 
Marxismo e Cristianesimo 
VENEZIA-MESTRE - Scuola Pa-
cinoni con Giulio Girardi dibat-
tito « Teologia della liberazione 
dopo Puebla ore 20,30, 

Pubb. Alter. 
E' DISPONIBILE l 'opuscolo «Su 
cosa vogliamo organizzarci » a 
cura dei compagni della sede 
e della redazione di Lotta 
Continua di Torino. Chiunque 
fosse interessato può richieder-
lo alla sede di Corso S. Mau-
rizio 27. Tormo, Tei. (Oli) 
835695. Questo è II somma-
rio: appunti sulla situazione 
Istituzionale, ristrutturazione pro-
duttiva e composizione di clas-
se, sul terrorismo. Lotta Con-
tinua: quale quotidiano?, dibat-
tilo sulla organizzazione, del 
collettivo e dell ' individuale, la 
questione della forza, il ruolo 
dei fascisti, sulle carceri, i 
tribunali, la questione antinu-
cleare. sulla scuola 

Riunioni e attivi 
1 COMPAGNI del Comitato Po-
litico Enel di Roma convocano 
per sabato 7 aprile alle ore 10 
un attivo nazionale di tutti i 
compagni dell 'Enel e Aem in-
teressati a costruire un coordi-
namento nazionale dell'opposi-
zione di classe tra gli elettrici, 
categoria La riunione si terrà 
OdG: rinnovo del contratto della 
a Roma, vìa dei Volsci 30 (S. 
Lorenzo), Per informazioni tel. 
(06) 8539220-5462396 

INPS 
SVILUPPIAMO il dibattito e 1' 
iniziativa sul contratto Giove-
d 5 ore 10,00 assemblea alla 
Direzione Generale 'EUl^-Roma. 
parteciperanno rappresentanti di 
altre sedi. Invitiamo tutti gli al-
tri ad intervenire. Tel. 59053307 
(3310) 

NAPOLI - Venerdì 6 aprile 
ore 17.30, riunione provinciale 
dei compagni di L. 0 . a via 
Stella 125, su: Elezioni, fase 
politica. ripresa dell ' iniziativa 
SETTIMO TORINESE • Giovedì 
5 aprile, ore 21, in vicolo 
Chiari 5. attivo dei compagni 
di L, C. e D. P. sulle elezioni 
M I L A N O • Data la gravità della 
situazione della facoltà dì Giu-
risprudenza di Padova (minac-
cia di chiusura) viene convo-
cata per lunedì 9, dalle ore 
17.30 alle 20, una assemblea 
presso l'Università Statale d' 
Milano. Via Festa del Perdo-
no 3. 

Opposizione operaia 
M I L A N O - Riunione giovedì 5, 
alle ore 18, presso il centro 
sociale Fausto Tinelli in via 
Crema 8. per i compagni chi-
mici dell 'opposizione operala 
milanese. 
M ILANO - Giovedì 5. in Via 
Crema 8, al centro sociale 
Fausto Tinelli riunione del co-
ordinamento dell 'opposizione o-
peraia milanese in preparazio-
ne della riunione del Comitato 
di collegamento della commis-
sione operaia regionale. 

Teatro 
FILIPPO Alessandro ha messo 
in scena lo spettacolo, « Scher-
za coi santi e lascia stare i 
lestofanti » di Pierluigi Altjer-
toni e Filippo Alessandro. Il 
sogno di un meridionale che ha. 
dall 'Arcangelo Gabriele, il van 
taggio di scherzare coi santi. 
Ouesti chi sono? Gli intocca-
bili, capi di tutti i generi. In 
una serte di monologhi un po-
vero cristo si prende il piace-
re di sorridere amaro. La mas-
sima che lo guida è semplice 
e casalinga, I compagni inte-
ressati possono mettersi in con-
tatto con: Pierluigi Albertoni via 
Nemea 65 Roma - Tel 3284200 

Avvisi ai compagni 
MERCOLEDÌ ' 11 aprite, alle ore 
9. al tribunale di Casale Mon-
ferrato. processo a Sergio Gul-
mini, della redazione di tFUO-
C Q j II manifestino sul processo 
6 altre cose sono pronte e 
vanno richieste, possibilmente at 
legando il francotwllo per la 
spedizione, alla rivista «FUOCOs 
via Morello 14 - 15033 Casale 
Monferrato - AL 

Radio 
RADIO MELA, l'unica emitten-
te democratica aperta a tutti 
ha chiuso i battenti. I carabi-
nieri ci avevano fatto chiude-
re perché eravamo senza pub-
blicista: abbiamo allora prova-
to a coesistere con una co-
siddetta telelibera locale, ma 
visto che le pretese avanzate 
dalla televisione nei nostri con-
fronti erano abbastanza esage-
rate abbiamo deciso di chiu-
dere. Adesso siamo alla di-
sperata ricerca di ur. pubblici-

sta. Perché questa radio libera 
possa continuare ad esistere lan 
ciamo un appello a tutti i com-
pagni pubblicisti di darci una 
mano a riaprire. Chi vuole met-
tersi in contatto con noi può 
farlo telefonando allo (0968) 
23719 di Lametia Terme dalle 
14 alle 17 

Concerti 
MANTOVA - Demetrio Stratos 
« Cantare la voce », organiz-
zato dal Circolo Ottobre Teatro 

Bibiena. sabato 8 aprile. 
EUROPA JAZZ - Imola. Rocca 
Sforzesca. patrocinatho dalla 
Regione Emilia-Romagna. Asses-
sorato a ITurismo. Comitato di 
Coordinamento per le città d' 
arte. Consorzi per la propa-
ganda collettiva della riviera 
adriatica. Direzione e organiz-
zazione Comune di Imola. Di-
rezione artistica: Giorgio Ga-
slini Giovedì 5 aprile, ore 
20,30, Ridotto del Teatro Co-
munale, « L'attuale avanguardia 
americana », audizione e di-
battito diretti da Marco Man-
giarotti critico musicale. 
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Dibattito 

L'utopia sfuma ma 
restano alcuni 
spazi 
personali 

Roma -- Il convegno su 
«donne e violenza poli 
tica ». ripreso sabato 24, 
si è subito sfilacciato e 
chiuso bruscamente f r a 
diffidenze e tensioni. Ep-
ptire in molte compagne 
presenti c 'era una tran-
quilla fiducia nelle tra-
sformazioni che stanno af-
Scrando all'interno del 
movimento. Al convegno, 
le più giovani chiedevano 
risposte immediate sui 
problemi del lavoro, delle 
mancanze di credito, del-
la casa, della lotta di 
classe. C'era chi rispon-
deva dicendo che tante 
aggregazioni diffuse a>no 
la realtà vaiale ed è 
inutile perciò voler chie-
dere progetti e strategie 
al « movimento » che è 
solo una proiezione dei 
nostri desideri, un im-
prendibile fantasma. 

E' vero che il movi-
mento è diffuso, impalpa-
•bOe, che rifiuta l'organiz-
zazione. Però la sua im-
magine esiste, eccome, ed 
•è tutt 'altro che evane-
scente: è fa t ta di mes-
saggi culturali trasmessi 
e diffusi per canali di-
versi, con segnali di com-
portamento e di linguag-
gio che passano per la 
comunicazione orale e 
quella televisiva, radiofo-
nica e stampata. Proven-
gono da una cultura che 
ha scoperto la politicità 
Qel privato e nel priva-
lo delle donne ha indica-
to una chiave rivoluziona-
ria per scardinare il do-
minio patriarcale, che 
non è solo capitalistico. 
Avvertire questa potenzia-
lità costituisce la forza 
del femminismo. Però 
dobbiamo avere ben pre-
sente che ci sono ancora 
trasformazioni personali e 
collettive da attraversa-
re, ci cui non possiamo 
anticipare tutta la porta-
ta e qualità. Oppure... 
ci sarà davvero un nostro 
riflusso. 

Nelle discussioni di que-
sti giorni si è avvertito 
il bisogno di una dimen-
sione complessiva del 
femminismo, anche se 1' 
apparenza del movimento 
€ scanmersa e disgregata. 
Molte sembrano appagate 
dal cercare questa oimen-
sione nella ricchezza dei 
rapporti t ra compagne 
ali interno di gruppi ri-
stretti. Altre invece inse-
guono una dimensione col-
lettiva che è lontana dal 
realizzarsi. Nelle compa-
gne autonome che chie-

dono risposte immediate 
e attivistiche, le temati-
che femministe sembrano 
inaridirsi in una specie 
di estraniazione interna 
alla logica Q'Ì organizza-
zioni che non sono no-
stre e che esaltano il 
gesto « esemplare » e la 
violenza punitiva. Ma se 
vogliamo capire quali 
possono essere i percorsi 
individuali e collettivi del-
la nostra autonomia, non 
possiamo certo dare giu-
dizi liquidatori su queste 
compagne, né trincerar-
ci nella riaffermazione del 
separatismo come pratica 
sufficiente a definirci: ho 
l'impressione infatti che 
questo ci consenta di met-
tere troppo facilmente da 
parte il problema delle 
analisi che ancora dob-
biamo fa re su di noi: c 'è 
nMlto non detto nelle pie-
ghe della nostra separa-
tezza. 

Il femminismo signifi-
ca. certo, ricerca di nuo-
vi spazi per noi stesse. 
Ma il fatto è che per 
ognuna di questi spazi so-
no molto diversi. Il mo-
dello dell'emancipazione è 
queUo che sembra più 
concreto e proponibile, 
però non tutte se lo pos-
sono permettere. L'eman-
cipazione avviene soprat-
tutto con lavoro e la tra-
sformazione dei rapporti 
familiari, privati; per 
quanto questo è possibile? 
Non c 'è dubbio che si so-
no creati spazi aggiunti-
vi di emancipazione per 
un certo numero di Qonne 
e per coltivare aree di sa-
pere legato al femmini-
smo. Ma ci sono tantis-
sime donne che pur vi-
vendo in questo clima cul-
turale, magari con delle 
faticose trasformazioni 
personali, sono lontane 
anche dall'emancipazione. 
Altro che liberazione: 1' 

utopia sfuma in un fu-
turo indeterminato. L'as-
setto esistente non è so-
stanzialmente cambiato 
dalla presenza ci gruppi 
di donne ema.ncipmte. E 
questo è duro da soppor-
tare, specialmente per chi 
non dispone neppure di 
spazi limitati per man-
canza di lavoro, di reddi-
to, di strumenti culturali 
che la rendano pili ag-
guerrita. meno soggetta 
ad umiliazioni. Spesso 
mancano quindi le grati-
ficazioni che l'emancipa-
zione può dare. E' più 
facile, ad esempio, che la 
maternità sia vissuta co-
me esperienza liberan-
te se si hanno certe pos-
sibilità materiali e cul-
turali che consentono di 
viverla fuori cagli sche-
mi familiari e di cop-
pia (...). 

Il femminismo ha crea-
to degli spazi concreti, 
ma usabili più per fini 
circoscritti e individuali 
che in modo collettivo. 

Questo ha delle conse-
guenze anche per le don-
ne emancipate che, in at-
tesa deUa liberazione, vi-
vono realtà divise sda 
nel lavoro che nella po-
litica. E poi, anche, quan-
do si hanno certi spazi, 
può capitare a tutte di 
sbattere la testa indivi-
dualmente contro una 
realtà violenta: pur sen-
za arrivare al dramma di 
un figlio malformato a 
causa dei maltrattamenti 
subiti durante il parto o 
della aegradazione am-
bientale (come per la 
diossina) (...). 

Penso che ci sia in 
noi anche una resistenza 
inconscia al cambiamen-
to, una paura di perdere 

Ancora perseguitata 
Petra Krause 

Ricoverata con regolare permesso del Mi-
nistro di Grazia e Giustizia per accertamenti 
ginecologici all'Ospedale Fatebenefratelli di Ro-
ma in condizioni gravi, è costretta a tornare 
a Napoli per l'ostruzionismo dell'ospedale e 
per l'inammissibile comportamento terra-istico 
della Digos che controlla adesso anche l'inter-
no dell'utero delle donne. E' indetta dalle 
femministe per giovedì 5 ore 12 in via Germa-
nico 156 una conferenza stampa per denunciare 
i responsabili sui gravi fat t i accaduti. Saranno 
presenti le parlamentari, le legali rappresen-
tanti Medicina Democratica. 

sicurezze legate all'esi-
stente, per quanto aliena-
to. Si t rat ta di sicursz-
ze matis-riaB, affettive, 
sociali. La ricerca delle 
radici della estraniazione 
tende a scuotere questi 
legami, e quindi è molto 
difficile, perché ci costrin-
ge a fare i conti con tut-
to il nostro privato, com-
preso il lavoro, i rappor-
ti con l'esterno. Qui si 
giocano conquiste acquisi-
te, affetti, abitudini, si 
gioca una normalità quo-
tidiana ancora stretta-
mente « individuale ». In 
mezzo a questa normalità 
siamo testimoni e t rami 
ti, oltre che vittin>e, di 
violenze palesi e occulte. 
Anche al di là di istitu-
zioni repressive, come o-
spedali e carceri, esisto-
no codici autoritari di 
comportamento e di lin-
guaggio che ci investono 
in luoghi apparentemen-
te neutrali come le pro-
ifes^oni c pulite >. Cer-. 
to, il ruolo di secondina 
è diverso da quello di 
ricercatrice, di insegnan-
te, di infermiera, ai me-
dico o di operaia. Ma 
varrebbe la pena di ana-
lizzare il comune conte-
nuto di estraniazione che 
presentano per chi li vive. 

L'ordine esistente con-
tinua a reggersi sui no-
stri servizi, sia in casa 
che fuori, e a questo non 
sono estranee le nostre 
emozioni, gli afletti, il 
desiderio di riconoscimen-
to. Spesso proviamo una 
sorda ribellione, ma in 
noi c'è anche accettazio-
ne, più o meno necessa-
ria, più 0 meno complice. 
Si accettano, volenti o 
nolenti, condizioni detta-
te dal dominio maschiile, 
anche perché il nostro 
rapporto con D «po l i t i co 
che è nel quotidiano è 
ancora troppo inoividua-
lizzato. 

C'è un « esterno > che 
continua ad alimentarsi 
del nostro privato e ad 
usarlo. E l'esterno segna 
in modi diversi le nostre 
vite, anche in esperienze 
fondamentali come quella 
di maore e figlia. 

Quando rifiutiamo l'a-
strazione maschile della 
politica, respingiamo l'e-
sterno come regno di op-
pressione e di morte; pe-
rò siamo calate dentro 
tutte le fibre di questo 
sistema, ed esistono Lega-
mi ancora nascosti tra la 
vita personale e ciò che 
avviene nell'economia e 
nella politica. (...) 

Gli spazi guadagnati sul 
piano personale non ci 
danno però forza suffi-
ciente per sc<^i re il do-
minio che si nasconde nel 
« pubblico ». né possiamo 
esorcizzarlo bollandolo co-
me nemico una volta per 
tutte, senza analizzarne i 
meccanismi. 

Emancipate e non, spe-
rimentiamo il peso di cose 
che per ora solo la poli-
tica con La P maiuscola 
sembra in -grado di af-
f rontare : organizzazione, 
gerarchie e contenuto del 
lavoro, assistenza sanita-
ria, direzione dell'econo-
mia e, naturalmente, indi-
rizzi scientifici e di svi-
luppo. Le nostre manife-
stazioni dà forza non val-
gono a farci superare la 

situazione di delega in cui 
ci troviamo, e i nostri por-
tavoce si -moltiplicano. 

L'esterno si scompone 
per ciascuna di noi io e-
sparienze alienate di la-
voro, di politica, di rap-
porto col corpo, con la 
salute e con gli altri. (...) 

Una nuova dimensione 
critica potrebbe aiutarci 
a uscire dal non detto che 
c'è neUe situazicni vissu-
te in privato, ad esempio 
nel lavoro. Questa dimen-
sione critica cresce con 
la riflessione ma anche 
con la pratica. Forse do-
vremmo ridiscutere i mo-
di di f a r e come insieme, 
stabilire più rapporti tra 
le nostre analisi e le si-
tuazioni di «contropotere» 
che si riescono a creare. 
Se guardiamo in modo 
più ravvicinato alle situa-
zioni quotidiane, nella loro 
diversità, possiamo rica-
varne più capacità di a-
scolto dei desideri delle 
altre e da questo t rarre 
forza per rifiutare modi a-
•lienati di sopravvivere. Se 
più donne riusciranno ad 
esprimersi sarà più faci-
le evitare che la ricerca 
di autonomia resti blocca-
ta nella dipendenza dal 
giudizio maschile e non 
andrà come nel '68, che 
buona parte del persona-
le sfugga all'analisi poli-
tica e alla pratica di tra-
sformazione. 

I punti di forza colletti-
vi possono nascere da una 
cultura che sia critica 
dell'esistente, non solo teo-
rizzata. appropriata o am-
ministrata da «vanguardie, 
ma vissuta s condivisa da 
tutte. 
Silvia Tozzi 
San Lorenzo 
29-3-'79 

Collettivo 

MODENA 

Sabato 31 e domenica 1 
si è svolto a Modena un 
convegno su « Donne e 
Scrittura ». Nessuna della 
redazione ha potuto an-
darci, perché qui a Roma 
c 'era quest'assemblea sul-
l'occupazione del giornale. 
Se qualche compagna che 
ha partecipato ha voglia 
di scriverne qualcosa, noi 
saremmo molto liete di 
pubblicare il suo pezzo. 

Non basta 
la laurea 
e la carriera 
prestigiosa... 

« Ho rinunciato a re-
stare a tutti i costi den-
tro un sistema che mi 
respinge in quanto donna 
e che, a mia volta, ho 
imparato a non apprez-
zare ». Così dice Sara 
Fanny Bringa ricostruen-
do la sua storia per il 
Corriere della Sera —- e 
spiegando perché oggi 
sceglie di lavorare in un 
centro di medicina pre-
ventiva. Argentina, medi-
co-chirurgo di provata e-
sperienza ha vinto ieri 
una causa contro la cli-
nica Moscati di Roma 
che l 'aveva licenziata. 
Perché? Senza motivo, 
cioè perché donna. D'al-
tra parte l 'altra sera ad 
« Acquario » era il prof. 
Paride Stefanini ad af-
fermare che non si fa 
rebbe mai operare da 
una donna. E il profes-
sore si è limitato ad e-
sprimere quello che è 
patrimonio consolidato 
della mentalità corrente. 
Che affidamento infatti 
può dare una donna che. 
come è successo a Sara 
Fanny, dopo dieci ore di 
sala operatoria, aborti-
sca e che alcuni anni 
dopo porta a termine una 
gravidanza? Dopo il par-
to l'ospedale dove lavo-
rava, a Tarquinia, la li-
cenziò. 

Fu co,stretta a riassu-
merla per ordine dell' 
Ispettorato del lavoro. 
Alla clinica Moscati si 
trovò poi a sostituire i-
neccepibilmente il prima-
rio chirurgo. Ma l'effi-
cienza e la capacità non 
bastano: arriva di nuovo 
il licenziamento. Sembra-
no fatti di altri tempi, o 
un brano da manuale di 
femministe americane. 
Invece succede. Fat t i di 
costume, discriminazioni 
secondarie rispetto a 
quelle ben più gravi che 
subiscono la maggioranza 
delle donne che non han-
no avuto alcuna possibi-
lità di diventare medici, 
né tanto meno chirurghi. 
Ma il nocciolo della que-
stione è lo stesso. 

Raccomandato in America 
dal Movimento 

per la Salute della Donna. 
Howard I Shapiro 

manuale 

confrollo 
delle 
nascite 

A che punto siamo 
col controllo delle nascite? 
Quali sono i metodi sicuri? 

E i nocivi? 

MONDADORI 
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Gli armeni: 
un popolo contro la storia 

CENNI STORICI 

Scriveva P.A. Kropotkin 
che le libertà non si do-
mandano. si prendono: in 
altre parole che il diritto 
senza la forza per far lo 
valere è poca cosa. 

A questo principio che 
ha superato una verifica 
storica di millenni, senza 
eccezioni, sembra attener-
si anche la storia del po-
polo Armeno. 

Collocata geografica-
mente t ra l'URSS, la Tur-
chia e l ' Iran, l 'Armenia 
è stata anticamente la cul-
la della civiltà indo-euro-
pea, « la Madre di tutti 
noi ». e l'unica regione oc-
cidentale per razza della 
suo popolazione, costumi 
cultura, religione, ecc., in 
una parte del mondo isla-
mico dove l'integralismo 
è da sempre la regola. 

Da sola questa colloca-
zione geografica è stata 
sufficiente a creare nel 
tempo una « questione ar-
mena » fino a giungere al 
drammatico massacro 
compiuto nel 1915 dai Tur-
chi che, traendo profitto 
dalla situazione di mara-
sma internazionale creata 
dallo scoppio della « Gran-
de guerra ». uccisero 1 mi-
lione e 500.000 Armeni. 

I « giovani Turchi », par-
tito allora al governo, ri-
presero il vecchio proget-
to che prevedeva la « so-
luzione finale » della «que-
stione armena » con l'eli-
minazione fisica di questo 
popolo. Questo brutale si-
stema ispirò lo stesso Hi 
tler, come lui stesso ebbe 
a dire, nello sterminio del 
popolo Ebreo. 

Nonostante i vari gover 
ni turchi che successero 
a quello della strage ab-
biano sempre teso a mini-
mizzare « il primo genoci-
dio del XX secolo », o 
nella peggiore delle ipote-
si a negarlo, le prove del-
l'eccidio sono inconfutabi-
li sia per quantità che per 
provenienza. Tra le altre 
c 'è la testimonianza del 
console generale d'Italia a 
Trebisonda. Giacomo Gor-
rini, che ne parla in una 
intervista concessa al 
Messaggero di Roma in 
data 25 agosto 1915. Nel 
1918 gli Armem" si riorga-
nizzarono: la Transcauca-
sia si dichiarò indipenden-
te e in seguito — maggio 
1918 — si divise in t re Re-
pubbliche che si dichiara-
rono a loro volta indipen-
denti: l'Arzebeigian, la 
Georgia, l 'Armenia. Il 10 
agosto 1920 il t rat tato di 
Sevres riconobbe l'Arme-
nia come uno Stato libe-
ro indipendente, ma l'Ar-
menia — che nel frat tem-
po si era data una costi-
tuzione ispirata ai princi-
pi del socialismo — non 
resistè per molto tempo 
agli attacchi congiunti dei 
Russi a Est e dei Turchi 
a Ovest. Pa r t e della Re-
pubblica armena venne in-
corporata dalla Turchia, 
la restante divenne una 
delle 15 repubbliche dell' 
Unione Sovietica. 

LA DIASPORA: 
ANALISI NUMERICA 
E COMPOSIZIONE 
DI CLASSE 

La diaspora conta oggi 
circa t re milioni di Arme-
ni sparsi in tutto il mon-
do. Le c i f re che seguono 
sono raccolte con criterio 
che si serve di diversi pa-
rametri che si correggono 
a vicenda e permettono di 
fars i un'idea assai vicina 
alla realtà. Le cifre che 
si riferiscono alla presen-
za degli Armeni in URSS 
e nella RSS d'Armenia so-
no estrat te da un censi-
mento ufficiale effettuato 
in URSS nel 1970. 

In Europa ci sono 258 
mila Armeni di cui 200.000 
nella sola Francia ; que-
sti ultimi sono f r a i più 
attivi e i più politicizzati 
d'Europa. 

In Italia la comunità Ar 
mena conta qualche mi-
gliaio di persone divise 
t ra Roma. Padova. Vene-
zia, Milano. In America 
ci sono 493.000 Armeni: 
300.000 negli USA e 100 
mila in Canada. Nel Me-
dio Oriente le punte mas-
sime si hanno in Libano 
(250.000) e in Iran (200 
mila) su un totale di 720 
mila presenze. In Turchia 
sono rimasti appena 120 
mila, subendo una politi-
ca di turchizzazione. In 
URSS in 8 deUe repubbli-
che « sovietiche > ci sono 
1.350.000 Armeni mentre 
altri 2.210.000 nella Repub-
blica Socialista Sovietica 
d'Armenia. 

Nella struttura di clas-
se degli Armeni della Dia-
spora mancano studi ap-
profonditi. pertanto l'ap-
proccio analitico può esse-
re solo di tipo empirico e 
quindi necessariamente 
non complessivo. Gli .Ar-

meni della Diaspora supe-
rando in buona parte le 
difficili condizioni che ogni 
esodo comporta — hanno 
saputo crearsi una situa-
zione economica, se non 
di agiatezza, nella mag-
gior parte dei casi alme-
no di benessere. Ne deri-
va una difficoltà di ag-
gregazione a livello poli-
tico che favorisce un ri-
flusso su tematiche « cul-
turali s che si limitano a 
esaltare gli aspetti più 
formali della cultura ar-
mena col solo scopo di 
consolare « la buona co-
scienza » di chi dlarmeno 
spesso conserva solo la fi-
nale yan nel cognome. Per 
questo 6 milioni di Arme-
ni sparsi nel mondo han-
no minor peso dei « Bam-
bini di Dio » e dell'ultimo 
groppuscolo marxista-leni-
nista organizzato a livello 
sovranazionale. Se è diffi-
cile individuare una frat-
tura di classe all 'interno 
della Diaspora è inconte-
stabile l 'esistenza, se non 
di una f ra t tura , almeno di 
un netto divario tra « vec-
chi » e « giovani ». Le 
nuove generazioni nate 
neUa Diaspora che spesso 
— quasi sempre — non co-
noscono neanche la terra 
d'origine, a volte contro 
l'opposizione delle stesse 
famiglie, preoccupate qua-
si sempre a mantenere e 
conservare il loro quieto 
vivere, si stanno organiz-
zando, soprattutto nelle fi-
le della nuova sinistra <ir-
mena per contrapporre la 
lotta ai ricordi, i fat t i al-
le parole. 

STRUTTURAZIONE 
NELLA DIASPORA 

Le strutture politiche, 
culturali, religiose ecc. de-

gli .Armeni della Diaspo-
ra sono molteplici e spes-
so in contrasto f r a loro. 
Non esiste lan punto di ag-
gregazione unico; da ciò 
ne deriva una parcelliz-
zazione delle già esigue 
forze con gli immancabi-
li contrasti intestini. I 
principali partiti armeni 
sono il Daschnaktzontioun 
(Federazione rivoluziona-
ria armena) e il Ramgavar 
(Partito comunista arme-
no). Il primo creato nel 
1890 è d'ispirazione so-
cialista, lotta sia contro 
l'assimilazione degli Ar-
meni organizzando scuole 
armene, colonie, centri 
culturali, corsi sulla lin-
gua e cultura armsna, 
ecc., sia per ottenere uno 
Stato armeno fondato sul-
le disposizioni del trat tato 
di Sevres. Il secondo o-
biettivo viene perseguito 
eoo tentativi di pressioni 
diplomatiche su vari pae-
si, tentativi che si sono di-
mostrati a tutt'oggi infrut-
tuosi. Il partito comunista 
armeno, di stretta osser-
vanza filo-sovietica, vede 
naturalmente realizzate le 
sue aspirazioni nell'Arme-
nia Sovietica. 

LA NUOVA SINISTRA 
ARMENA 

-Al di fuori e in con-
trasto con i tradizionali 
partiti armeni si va or-
ganizzando. con maggio-
re penetrazione in Fran-
cia, ima nuova sinistra 
che raccoglie soprattutto 
le nuove generazioni, qual-
che vecchio militante 
daschnak stanco della po-
litica parolaia di questo 
partito. In Francia l'or-
ganizzazione più gocte è 
« Liberation Armenienne » 
che ha per organo « Hay 

Baycar » (Lotta armena), 
mensile' in lingua armena 
e francese. Quello che 
contraddistingue questi 
compagni è la capacità e 
la volontà di rinnovarsi, 
di andare oltre la comme-
morazione e il lamento, 
di aprire nuove prospetti-
ve che aldilà della con-
servazione di quanto re-
sta del passato vanno a 
creare una nuova coscien-
za f r a gli -Armeni dell'«in-
terior » e dell'® exterior ». 
Tutto questo partendo e 
contando solo sulle pro-
prie forze per una modi-
fica dello status quo che 
non si ottiene certo, come 
alcuni sembrano credere, 
elemosinando attenzioni 
dalle diplomazie del primo 
stato disponibile, magari 
fascista. 

La lotta di questi com-
pagni è finalizzata a : 

— attuare un'azione di 
propaganda a rmata (at-
tentati contro gli amba-
sciatori Turchi, costituzio-
ne dell 'Armata Segreta 
•Armena, azioni condotte 
dai dissidenti in Armenia 
sovietica...); 
— risvegliare ed organiz-
zare la coscienza politica 
del popolo Armeno; 

— adattare una strate-
gia di liberazione popola-
re dei territori attraver-
so una guerrigUa fondata 
sulla atrtodeterminazione 
delle minoranze in Tur-
chia. 

L'ostilità che essi in-
contrano soprattutto dal 
partito Daschnak — par-
tito social democratico del-
la peggior specie — è no-
tevole. 

I daschnak spesso dalle 
parole passano ai fatti 
dalle minacce alle pisto-
lettate e alle sprangate. 
Recentemente il comitato 
centrale del partito Dasch-
nak tramite una circolare 
interna datata 10 febbraio 

indirizzata alle sue cellu 
le, ha ordinato a t\itti i 
militanti di ostacolare in 
ogni modo la vendita di 
« Hay Baykar » e l'esten-
sione di « Liberation Ar-
menienne ». 

Il partito Daschnak che 
spesso non va oltre il ne-
crologio per la strage del 
'15 e la questione diploma-
tica. non disdegnando al-
leanze a dir poco ibride, 
per un partito che dice di 
richiamarsi ai principi del 
socialismo, come nel ca-
so della falange libanese 
— nonostante una forma-
le neutralità —, mai sop-
porta giovani forze alla 
sua sinistra che contribui-
scono a minare la sua già 
compromessa credibilità. 

ORGANIZZAZIONI 
COMBATTENTI 
CLANDESTINE 
Hay Baykar dicembre '78. 
n. 14 

Le principali organizza 
zioni armene combattenti 
nella clanaestinità sono 1' 
esercito di liberazione del-
l'Armenia e la Nuova Re 
sistenza Armena. 

L'ELA nel 1974 iniziò 
numerose operazioni con-
tro obiettivi turchi in Li 
bano. Nel '75 con altre 
organizzazioni clandestine 
portò a termine l 'attenta-
to contro gli ambasciatori 
di Vienna e Parigi. 

In seguito rivendicherà 
l'esecuzione del primo se-
gretario dell 'ambasciata 
turca a Beirut. Nel giu-
gno del '77 fu ucciso 1' 
ambasciatore turco presso 
la Santa Sede a Roma. 
Nell'estate del '78 a Ma-
drid nell 'attentato c<mtro 
l 'ambasciatore turco furo-
no uccisi la moglie, il co-
gnato e l 'autista. 

La Nuova Resistenza 
-Armena è di formazione 
più recente; ha al suo 
attivo vari attentati in 
tutta Europa a uffici tu-
ristici e banche turche. 

CONCLUSIONI 
POLITICHE 

La situazione intemazio-
nale non è delle più favo-
revoli per la causa arme-
na, soprattutto in seguito 
alla « defezione » deO'Iran 
che dal blocxo filo-USA è 
entrato a fa r parte delle 
nazioni non allineate, dan-
do maggior rilevanza po 
litica e militare alla Tur-
chia che è nella zona 3' 
unico paese filo-occidenta-
le. Ma è altresì che in 
molti strati di armeni sta 
riemergendo imperioso il 
desiderio e la volontà di 
tornare nelle proprie ter-
re e la « vecchia » que-
stione armena sta attin-
gendo nuove forze dalle 
nuove generazioni che si 
lanciano in questa lotta. 
•Agli scettici per vocazio 
ne possiamo solo ricorda-
re che le necessità dei 
popoli fanno la storia; le 
possibilità si creano. 

Enrico Ferri 
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Il PSI apre a Roma la campagna 
elettorale 

DRy SACKI 
' — « w w r r ^ i 

Roma, lunedi 2 

Si ctoveva svolgere ìa setti-nana scxH^a, era già tutto pron-to. Poi la scomparsa di La Ma'lfa ha coinciso con ìa data pro^ammata e il rinvio è sta-to GÌ rigore. Per due settimane i muri di Roma S « K J slati tap-pezzati di manifesti multicolori: quelli made in England col pro-gramma dello spettacolo « Avan-ti no stop » facevano da con-tomo a quelli classici e gigan-tesca che annunciavano il co-mizio di Craxi. 
La sede scelta pei l'apertu-ra della campagna dettorale è di Teatro Tenda a strisele sul-la Cristoforo Colombo, ima sor-ta GÌ elegante capannone da circo soffusamente truccato per dare l'immagine di una mani-festazione anche politica: te bandiere rosse aH'entrata e sui pennoni più alti del tendone a strisele bianche e rosse. Nei corridoi e nei passaggi ester-ni sono installati altoparJanti e televisori a circuito chiuso per dare modo a tutti di seguire lo spettac<do. Ad ogni persona che entra viene oiato in omaggio un garofano rosso e un libro di Craxi. Poi i rituali stands ga-stronomici e culturaii. Si ven-dono borse a sacco con impres-sa la A dtì giornale di partito 3'Avanti, sono «guaM a <iuelle che alla Standa si trovano con la scritta Marlboro. Tutto è al-l'insegna di im partito che si sponsorizza da sé, che diventa oggetto di regailo e oì vendita. 
E' lo scenario di un congres-so americano, dove la politica si fonda con lo spettacolo. Un angolo dì Roma sapientemen-te allestito con la scenografia di Nashville. L'immagine dei « realismo socialista », gueSa dei Quarto Stato e del PSI di Lombroso, oj Turati fino a qiiel-Jo di Nenni e De Martino è or-mai soltanto un caro ricordo. 

roba da cartoline che si posso-
no acquistare per sole 200 lire. 

Le belle gambe 
del socialismo... 

« Signore, signori e compagni, si prega di prendere posto, tra qualche minuto inizia lo spetta-colo », poi le note famose di «Saturday night fever» e il fil-mato coi Bee Gees danno inizio alla « festa ». Seguono altri fil-mati rock, il pubblico sembra come distante. Ci sono intere famiglie venute da ogni quar-tiere, vecchi militanti socialisti, funzionari d'i partito in giacca e cravatta e giovani da poco convertiti alla « terza forza ». 
Gli applausi al termine dei filmati sono un misto di forma-lità e di educazione di partito. Poi un fascio di luce illumina il palcoscenico addobbato con garofani che forse arrivano dalla Savona Pertini. Inizia il live-spettacolo. irrompono sal-tellando i due presentatori: lui è un ncciolone in doppio pet-to con la stupidità di Pippo Bau-do e le banalità di Corrado; lei è una graziosa e svampita valletta che attrae il pubblico principalmente per le sue belle gambe scoperte. 
Presentano un'orchestrina jazz (cosi dicono) che ricoroa quel-la di Luciano Fineschi. Il lin-guaggio è quello di Canzonis-sima con l'aggiùnta stonata di « compagni » al « signore e si-gnori». Arriva poi Lina Savo-na. « stella nascente » nel mon-do della canzone, e il pre-sentatore si scatena con i suoi apprezzamenti volgari e bana-li «la mammifera Lina, il tur-bamento dei sogni dei maschiet-ti degli anni '80. il garofano vivente », quindi la canzione. Ma l'osé al pubblico piace e applaude. E' la volta dei Milk and Coffee, tre donne e un uo-mo, ancora applausi, il bis già programmato in play-back è la pubblicità al loro nuovo disco. Ad ogni « artista » che si esi-bisce viene donato un garofano rosso e il libro di Craxi. 

... e er core 
de Roma: 
Claudio Villa 

Tra le note di «Roma nun fa la stupida stasera » fa la sua entrata trionfale Claudio Vil-la. n Reuccio della canzone è sovrano òi fronte al «nuovo» di Jhon Travolta. Scene di ova-zione per i gorgheggi di «Par-lami d'amore Mariù ». E' ìa riscossa della tradizione, lo spet tacolo che piace al pubblico; nel minestrone culturale ben preparato Claudio Viila è l'in-grediente piiJ saporito e gra-dito. A un pubblico romano un cantante romano e le canzoni romanesche {« Er canto der car-cerato»), cosi la ciiltura della maggioranza dei presenti si fon-da con il messaggio d ^ ' e x co-munista e neo socialista Clau-dio Villa che se ne va salutan-do a pugno chiuso. 

Si avvicina l'ora del comizio di Craxi e l'atmosfera diventa sempre più queUa ideale a un pubblico televisivo. Un altro no-me di grido, anche lui romano, Enrico MtHitesano che, in co-mico, anticipa il politico Craxi e fa il primo comizio della se-rata. Il suo sketdi è basato su-^ i uomini dtì Palazzo e sugli avvenimenti del giorno: « NCMI fate casino, quello c'è solo a Montecitorio ». Con le battute che strappano le risate di vec-chi e bambini parla del disa-stro in Pennsylvania « aho e prima che ce capiti pure a noi famo uji referendum, tanto imo più uno meno ». 
E' la volta dei saluti ai per-sonaggi presenti in sala: c'è Renzo Arbore che con la sua troupe sta girando un servizio sulla manifestazione-spettacolo, il presentatore pubblicizza il TG2. «Potrete vedervi tutti do-menica prossima sugli schermi di "L'Altra domenica", natu-ralmente sulla rete 2». 

Poi la 
metamorfosi... 

Poi il palcoscenico si tra-sforma e diventa palco per comizi. Ma la continuità con Io spettacolo è garantita- Si accendono tutte le luci in sala e vengono chiamati a sedere al tavolo della presidenza tutti i big: Vittorio Gassman. Mo-nica Vitti, il vice-sindaco di Roma Benzeni, Marianetti, Mi-chelangelo Antonioni, Benvenu-to, Massimo Fichera, Lina Wert-muller. Ruggero Orlando ed al-tri. Gli applausi più scroscian-ti sono riservati al mondo dello spettacolo. In platea scene da circo: bambini e bambine che chiedono alla mamma di com-prargli le noccioline e i pop-corn, la risposta è: «zitto, zitto che adesso arriva Craxi » (in-vece del domatore dei leoni). La banda musicale fa partire le note dell'Internazionale ritma-ta a mo' di marcetta e non più eseguita con i toni alti e sof-ferti. Ad alzare il pugno chiuso non sono in molti, la maggio-ranza della gente accompagna la musica con il battito di mani. 

... e mo' 
diventano seri 

E' il momento della politica; al microfono il segretario re-gionale del PSI Spinelli saluta i presenti « cittadini, socialisti e socialisti senza tessera CMI-venuti a questo appuntamento». La campagna elettorale del PSI per le elezioni europee è ufficialmente aperta «ed è aper-ta anche quella per le ele-zioni politiche anticipate che qualcuno, e non noi. ha voluto. E l'iniziamo con questa mani-festazione anomala, che farà arricciare il naso a qualche compagno tradizionalista ma che è un messaggio nuovo, di riappropriazione della vita, di nuova speranza, di un nuovo modo di far politica ». Riflet-tori puntati su di lui. applausi, grida, braccia che si tendono per toccarlo e per stringergli la mano. Entra in sala il clou della serata: Bettino &axi. 
Ha l'aria distaccata e allo 

stesso tempo autoritaria, il suo 

sguardo, le parole sapientemen-te dosate sono un polo di at-trazione per tutti. E' un do-matore di circo in una manife stazione politica. « Dovevamo aprire una campagna elettora-le, invece ne apriamo due. Il partito delle elezioni ha vinto la sua tortuosa battaglia dopo aver impedito per due mesi qualsiasi soluzione per uscire dalla crisL PCI e DC hanno voluto lo scioglimento delle Cla-more, una decisione assurda ed incomprensibile. Ci auguriamo che i cittadini della Repubblica di fronte a tutto questo di-sordine sappiano mettere ordi-ne ». 
Applausi, la gente grida «Bettino. Bettino». Oaxi con-tinua il suo discorso spiegan-do perché si va alle «lezioni, il suo è un discorso pacato, di-steso, con toni carismatici. Par-la della gestione politica bi-polare venutasi a creare dopo il 20 giugno, parla con toni più duri del terrorismo e del rapi-mento Moro, dice che la scelta delle elezioni « è un modo ad un anno di distanza per assi-curare la vittoria politica deDe Brigate Rosse di fronte allo Stato ». Dice che il primo se-gno di cedimento di questo Stato di fronte ai terroristi è stato quando « non si è voluto trovare un punto di incontro che era possibile». 

Lo Stato, le BR, 
il PCI e il 2000 

Attacca la Cecoslovacchia «un paese rifugio di terroristi ita-liani » e deplora chi ha fatto commercio e mercato delle foto di Moro «nudo come il Cristo e come il Cristo con le ferite aperte ». Poi il suo discorso torna alla situazione attuale, a quella internazionale, alla ne-cessità di riportare l'Italia nel-l'Europa. L'attenzione in sala è tanta, molta gente si alza in punta di piedi per poterlo ve-dere. Craxi usa toni molto ac-cesi parlando del PCI « per-ché la rigidità, la fermezza, la demonizzazione nei confronti della diversità?... l'evoluzione revisionista del PCI. tanto at-tesa. rischia di diventare un tuffo nel passato... ». 
Si sofferma poi in una critica all'ideologia del PCI che «non vuole prendere atto dell'inat-tualità di una dottrina che con-

dusse i bolscevichi ad una ri-voluzione in un paese dell'Est ed agli inizi del secolo, n PCI deve prendere atto dell'inattua-lità di questa dottrina e quin-di deve ridiscutere la natura del socialismo in una società occidentale, una società indu-striale a livello avanzato che va verso il 2000 ». Craxi ha poi concluso il comizio durato un'ora esatta parlando ancora delle elezioni, del partito nuovo, e con un appello alle nuove generazioni per la crescita di una terza forza socialista che « permetta l'equilibrio e l'uni-tà di tutte le forze democra-tiche ». 

La barba del profeta 
e il dopobarba 
aRolling Stones» 

Ancora le note dell'Interna-zionale e una marea di ap-plausi salutano il segretario del partito. Molta gente comincia ad uscire, è ora di cena, chi va agli stands gastronomici e chi preferisce la quiete casa-linga. Mezz'ora di pausa dopo un'ora di comizio e tre ore di spettacolo. Poi la kermesse ricomincia, toma la festa, il divertimento: Pino Caruso, i Nomadi, i filmati di Emerson, Lake & Palmer e dei Rolling Stones ritrasformano il palco in palcoscenico. Andrà avanti fino a tarda notte. 
Dopo aver tagliato la barba del profeta Craxi ha prosegui to la sua opera con cura per dare un volto rinnovato al par-tito socialista. Il distacco della società civile dal sistema dei partiti fa scegliere al PSI la strada di un partito che si ri volge alla società dello spetta colo, di un partito che proprio dello spettacolo fa la sua mag-giore arma di propaganda. 
Ma alla sua prima uscita pub-blica il nuovo elettorato, quello dei Travolta e dei Bee Gees. non ha -risposto all'invito. E' questa forse l'unica stonatura ad una regia americana perfèt-ta: a pubblico. Quello degli ap-plausi formali al rock e COTI la metamorfosi nelle ovazioni per le soubrette da Canzonissima e per Claudio Villa. H pubblico è l'iHùca cosa che manca a questa Nashville sapientemente preparata. 

(a cura dj Carlo e Paoletto) 
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